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GLI EDITORI 



Ancora Ut o Lettore hai lamentato con tut- 
fi buoni , e pianto con essi le orribili sciagu- 
re , le atrocità inaudite , i nefandi sacrilegi , 
in una parola la piena traboccante di tutt'i 
mali sieno civili , sieno religiosi e morali di 
che la idra infernale della rivoluzione ha rico- 
perta la Europa stupida ed esterrefatta a quei 
portenti di diabolica nequizia. Sta quando dai 
palpiti di pencoli ognora crescenti, e dallo sba - 
lordimento delle sofferte calamità hai potuto ri- 
posare alquanto Vanimo sbattuto ed affranto , 
hai tu inteso il pensiero a discoprire la verace 
cagione di sì universale mina e sfracelo? Per 
avventura ne avrai riportata la causa alla in- 
quietezza delle presenti generazioni, allo scon- 
tentamento de ’ popoli , al guasto de ’ tempi che 
sempre dichinano a peggio. Mal tu allora non 
ti apponesti. Le passioni degli uomini, i vizi , 
gV intendimenti furono di ogni età sottosopra 
gli stessi. E di politiche rivolture non è storia 
: che parecchie e gravissime non ricordi. Ma dove 
ti avverrai , se ad epoche risali più rimote da 
noi , in un avvenimento che a questo si ravvicini 
di che fummo e siamo tuttavia miseramente te- 
stimoni ? Nel quale se tu consideri i luoghi lon- 
tanissimi fra loro , e segregati per rapporti e per 
interessi, niun altro fu più esteso nè più uni- 
versale : se il procedimento ne ricordi , non hai 
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esempio di più uniformo rapidità o movenza , 
se il fine e i mezzi ne divisi non mai unità mag- 
giore d’intento , nè operazioni più strettamente 
concertate alVasseguimento cfun medesimo scopo . 
Cotalchè è uopo, chi voglia dirittamente sillogiz- 
zare, che pure inferisca: essere una la mente che 
ideò il disegno ; ed una la mano onde furono 
mossi gli strumenti che ordirono quella tela. Or 
dove trovare questo primo motore, questo princi- 
pio occulto ed efficacissimo, questo agente uno , e 
tutto insieme universale ? Ù fatto della esistenza 
delle società segrete se potevasi un pezzo fa 
mettere in dubbio o negare e tradurre siccome 
deliramento di sognatori, ora che quelle per av- 
ventura fidenti della vittoria sonosi discoperte 
per se medesime, non è più possibile il pur dubi- 
tarne. Lo intendimento ultimo, eh’ è la sovversio- 
ne di ogni legittima autorità religiosa e civile , 
gli argomenti che adoperano a giugnere il fine 
sono venuti a chiaro per opportuno disvelamento 
degli stessi settari. Che dunque può bramarsi di 
vantaggio a riconoscere la mente che concepiva 
il funesto cataclisma , e i precipui agenti con- 
gegnatisi insieme con unità di moto per operarlo ? 
Ben è desiderabile che tutti si persuadano di un 
vero così spevenloso, e si fatichino di sturbare 
di mezzo alla società i venenosi rigogli della 
pianta maladetta, poiché non si è potuto sinora , 
ed è assai malagevole del tutto diradicarla. E a 
questo intese un valoroso collaboratore del Perio- 
dico la Civiltà Cattolica con due pregevolissimi 
articoli su le Società Segrete. Esso da prima ne 
discorre la origine, i progressi , le trasformazio- 
ni : poscia le satanniche arti rivela onde ai capi 
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dell' ultima rivoluzioni venne fallo attuarle nel- 
l'intento del totale disfacimento di ogni ordine. 
Sia pure non potea fallare ai popoli credenti che 
sono in cura di specialissima Provvidenza di Dio , 
un valevole antidoto contro sì malefica e occulta 
peste: ed esso in sentenza del dotto Scrittore fu 
la voce de' Romani Pontefici che i primi ravvi- 
sarono il nemico , ne fecero accorti i popoli ; e 
■gli illusi invitarono amorevolmente alla riconci- 
liazione e al perdono. Dopo di che a disinganna- 
re vie meglio i più semplici e farli riguardati 
che non diano ne' lacci degli empi tutto l'orrore 
fu discoperto di quelle viperine conventicole , e 
loro appresenta come degli orrendi delitti sono 
solidari tutt'i membri , pognamo che solo a'primi 
gradi appartengano, né distintamente ne cono- 
scano i rei disegni . Da ultimo chiaritosi siccome 
la insubordinazione alla Chiesa vuole reputar- 
si prima cagione della prevalenza delle sette , 
propone unico rimedio a tanto male , il debito as- 
soggettamento all'autorità di quella. Commen- 
devole per tutt'i lati ci parve il lavoro , e di su- 
prema rilevanza. Il perchè desiderosi farne par- 
te della nostra Collezione ne movemmo inchiesta 
alla Redazione ; ed essa cortesemente assentì. 
Or Iti o benevolo Lettore , gradisci il presente , 
tranne profitto di disinganno per te, e se la Dio 
mercè non ne hai mestieri, almeno di argomento 
a trarre altri di errore. Nel quale proposito se 
brami più minute particolarità, e vedere nel fatto 
quanto atroci , quanto crudeli c sacrileghe sicno 
le società segrete, leggerai vari capi dell'Ebreo 
di Verona, ed ultimamente l'Appendice di quello, 
vo' dire Lionello che sono parte di quel lodevo - 
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lisrimo Periodico . E qui dovendo pure far ter- 
mine a questo breve preambolo, non sappiamo, te- 
nerci di vivamente raccomandarti la lettura di 
tutta in complesso la Civiltà Cattolica , ed impe- 
gnare il tuo zelo che nella cerchia de * tuoi ami- 
ci e conoscenti il più che sia possibile ne propa- 
ghi il conoscimento e la stima. I nemici di Dio 0 
dell' ordina veduto che la persuasione è la molla 
più efficace per l'operare, questa hanno procaccia- 
to, e procacciano di guadagnarsi per ogni via. 
Ora qual mezzo più sicuro di vittoria, che usar 0 
quest'arma in contrario? E ira ipochi che corro- 
no l'onorato aringo nella Italia, tiene distintissi- 
me posto la Civiltà Cattolica. La materia nella 
sua ampiezza comprende le quistioni di più alla 
importanza ; pienissima èia trattazione; sopra 
modo stringente ed efficace il ragionamento; colto 
lo siile. Cotalchè a raggiugnere il fine della uni- 
versale persuasione niente altro a nostro vedere 
.sembra potersi desiderare, salvo che i veri quivi 
sostenuti si addimostrino alle intelligenze di tut- 
ti. Però se punto ti siede in pensiero la causa 
di Dio e dell'ordine, e la caldeggi nell'animo, mi- 
g'iore argomento non hai a sostenerla , che age- 
volando la diffusione di quelle idee. 

La Civiltà Cattolica si pubblica in Roma il 1.° 
e S.° Sabbato di ogni mese : ì sei fascicoli d’ogni 
trimestre formano un volume in 8°. di pag. 720. 
LI prezzo assai basso per sè, più ancora che al- 
trove è tenue pel regno: è dunque di due. 0 , 80 per 
trimestre: 1 . 50 per semestre; 2. 80 per anno. Si 
spedisce franco di posta nelle province a due. 
0, 90 per trimestre: 1. 70 per semestre : 3. 20 
per anno , 
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LE SOCIETÀ’ SEGRETE 
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i. 


n Francia un decreto dell’8 di- 
cembre ultimamente scorso in no- 
me dell’ ordine e della civil si- 
curezza sentenziava alle colonie 
penitenziarie di Caienna e di Al- 
geria gli ascritti alle società segrete ; e le 
posteriori notizie ne recavano il comincialo 
eseguimento colla deportazione a più centi- 
naia di quelle infelici vittime d’un’ostinata 
perversione. Nello stesso mese il Risorgimen- 
to di Torino al numero 1237 riferiva essere 
stati dalla Commissione militare di Livorno 
giudicati a morte ben quaranla persone, per- 
chè appartenuti a rivoltose conventicole , co- 
mechè la sentenza ne venisse poscia grande- 
mente ammollita dal Maresciallo Radetzky , 
a titolo di pura grazia. La Germania, come 
costantemente apparisce dai giornali che prò* 

1 * 
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vengono di colà, si atteggia ancor essa d’inu- 
sitato rigore contro i proseliti delle varie set- 
te politiche , che quivi non meno di altrove 
in gran copia quasi serpi velenose s’annida- 
no ; per nulla dire delle procedure già innan- 
zi cominciate e proseguite in altri paesi. 

Che è ciò? dimanda ognuno a sè stesso. 
Che importa questo nuovo fenomeno che s’af- 
faccia sull’orizzonte sociale ? Ei sembra a vero 
dire che in comune accordo i governi euro- 
pei siensi deliberali di combattere a guerra 
bandita codeste tenebrose congreghe, e come 
malori altamente impigliati nel corpo , ado- 
perarvi intorno a sterparle rimedii dolorosi e 
violenti. Quel che più reca meraviglia si è 
una certa impassibilità e indifferenza, con la 
quale i popoli paion mirare cosiffatte esecu- 
zioni , che in altri tempi sarebbonsi giudi- 
cale troppo severe ed atroci. Essi ti stanno 
in sembianza d’uomini noiati e stanchi , i 
quali , segua che può , voglion la pace ; o 
pace non credono di poter conseguire se noij 
compera a tal baratto. 

Certamente è una pietà a vedere cinque- 
cento, e pòi mille, e poi chi sa quanti, testé 
nostri concittadini e per convivenza fratelli, 
strappali al patrio suolo , alla consorte , ai 
figliuoli , a’ parenti , agli amici , tolti alle 
più care consuetudini della vita , girne in 
barbara terra per menarvi luridi giorni nel- 
lo squallor dell’esilio, sotto il peso d’un for- 
zato travaglio. 

Ma d’altra parte la società ha diritto di di- 
fendere se medesima , di rompere efficace- 
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mente le trame ordite a disastrarla ; d’assicu- 
rarsi contro gl’iniqui oppressori che da oltre a 
mezzo secolo non finiscano di lacerarla» d’in- 
sanguinarla , d’insozzarla d’ogni bruttura. Non 
ci ha cuore mezzanamente onesta ». il quale 
oggimai non detesti ed imprechi al demone 
della rivoluzione , per quanto i crudeli e sver- 
gognati nemici d’ogni umanità s’ingegnino 
tuttavia di velarne all’altrui sguardo le laide 
e truculente sembianze. A tacer* dei falli che 
ognuno ornai per propria ■esperienza ricorda , 
le scelleraggini che i demagoghi ultimamene 
te commisero in quelle infelici città della 
Francia » delle quali riuscì loro insignorirsi 
per qualche giorno» finche la milizia venisse 
a disfarli , son cose da far rizzare i capelli a 
qualunque abbia l’animo non ancor del tutto 
inviperato. Devastazioni , stupri , saccheggi » 
incendi i , macelli , furono questi i primi pe- 
gni , i teneri attestati della loro amorevole 
fratellanza (1). 

Dove tutto mancasse, la rivoluzione arma 
gli uni contro gli altri di quei che un muro 
ed una fossa serra ; e questo solo bastar do- 
vrebbe a chiarirla empia e snaturata. Se es- 
sa continua ad imperversare tra noi , di cor- 
to sarem costretti a veder rinnovellati nelle 
nostre terre» in popoli batlezzati , gli -orro- 
ri che narra Tacilo avvenuti in Roma paga- 
na nella guerra civile tra Vileliio e Vespa- 
siano » quando un soldato osò perfin chiede- 

(t) Si vegga la Cronaca del corrente anno al ti- 
tolo: Francia. Civiltà Cattolica, voi. Vili, anno 
1(132, pag. 221. . . 
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re premio ai capitani per aver di sua mano 
morto in battaglia il fratello, e un altro spo- 
gliando il nemico da lui spento nella zuffa vi 
scoprì sotto l’armi il proprio padre. Di che 
i compagni inorriditi si diedero a bestemmia- 
re e maledir quella guerra; e nondimeno fa- 
cendo ad un tempo il male che detestavano, 
correvano a spogliare amici , parenti, fratelli 
nel conflitto ammazzati (1). Seguitando code- 
sto stile, noi diverremo fiere in forma d’uo- 
mini , sgozzanlici l’un l’altro nella medesima 
comune selva nella medesima comune tana. 
Se la società ha non pur dritto , ma debito 
di non lasciarsi imbesliare in tal guisa , in- 
dubitatamente può e dee voler chiusa una 
volta per sempre Véra delle rivoluzioni, come con 
linguaggio risoluto ed enfatico dinunziava il 
Presidente della repubblica francese nel suo 
proclama del 2 dicembre. 

Or ditemi , se il cìel vi arrida , gli è mai 
possibile seriamente promettersi di conseguir 
questo scopo, se non si sradichi dall’ime bar- 
be il germoglio di pianta così pestifera? se 
non si spegnano i focolari d’onde si spando- 
no quelle fiamme divampalrici ? se non di- 
struggansi le officine dove si fabbricano quel- 
le macchine sovversive d’ogni ordine ? È spe- 
rabile insomma attutare per sempre le rivo- 
luzioni , se delle rivoluzioni la perpetua sor- 
gente non si inaridisca ? E sorgente perpetua 
di rivoluzioni, pianta di civili discordie, fu- 
cine di tumulti politici , arsenali di guerre 
intestine , sono appunto quei covi di cospi- 
(l) Historiar. lib. IH, n. XXV c LI, 




ratorl * quei sodalizi! di congiurati , che so* 
eielà segrete si appellano. 

II. 

. • • • 

L’organismo di codeste consorterie forma 
uno Stalo nello Stato , un Governo nel Go- 
verno e conira il Governo. Le idee sovversi- 
ve dei semplici dottrinanti resterebbero nel- 
l’ordine astratto , non si attuerebbero mai 
nel giro dei fatti , se le corporazioni settarie 
non venissero ad incarnarle in certa guisa, a 
dar loro corpo , vita ed azione. Quindi è che 
l’èra delle rivoluzioni nel Continente europeo 
non cominciò , se non quando presovi piede 
le società segrete e perfezionativi i loro or- 
dinamenti interiori , poterono applicare le 
loro macchine con isperanza di saccesso a ro- 
vesciare le istituzioni religiose e sociali. li 
primo a comparir sulla scena è il massonis- 
mo, le cui origini nascondonsi fra le tenebre. 
Se questa setta , le cui più antiche radunan- 
ze si manifestarono in Inghilterra , discen- 
desse da nn’associazione di muratori forma- 
tasi nel medio evo per la fabbrica e pel re- 
stauro delle Chiese , come vogliono molli ; o 
dagli antichi Tempiarii , come altri scrivo- 
no ; o mediante gli Albigesi , Catari, Pata- 
rini ed altri dei tempi di mezzo salissero fi- 
no a Manete , come approva il Barruel ; noi 
non affermiamo e non neghiamo , siccome co- 
sa oscura ed aliena dal presente nostro pro- 
posito ; ciascheduno ne giudichi a senno suo. 
Il certo è che fin dai primi tempi del Cri- 
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stianesimo st formarono sette in forma di as- 
sociazione segreta per opera di Menandro , 
con riti e sacramenti simigliantissimi a riti 
e sacramenti massonici , e col medesimo odio 
verso la Chiesa di Cristo e il poter tempora- 
le dei principi. A tacer poi di Carpocrato , 
di Epifane e delle diverse generazioni di gno- 
stici , è notevole ciò che ci narra s. Agosti- 
no nel suo libro Ve moribus Manichaeorum in- 
torno ai misteri, alle cerimonie, ai segni oris, 
manuum et sinus , coi qnali i seguaci dello 
schiavo Curbico si davano a riconoscere tra 
di loro. Lo slesso dicasi dei Priscillianisti ed 
altri eretici dei tempi posteriori. Si vede a- 
dunque che se non per generazione, al certo 
per imitazione , le sette moderne si ranno- 
dano colle sette antiche , e tutte coll’Angelo 
delle tenebre , comune padre dei nemici di 
Dio e dell’ordine : vos ex patre diabolo eslis ; et 
desiderio patria veslri vuliis facere. ( Ioh. 
Vili, 44 ). 

Dall’Inghilterra il massonismo si trapiantò 
nella Francia ; dove non aprì le sue logge , 
se non verso i principii dello scorso secolo. 
Da questo umbiiico d’Europa diffondendosi in 
varii popoli circostanti , e mollo più coll’in- 
nesto che poi vi si fece dei sofisti Volteriani 
e dei discepoli di Rousseau, potè la sella fa- 
re trapasso dallo stato di occulta congiura con- 
tro la religione e gli ordini politici nel segre- 
to di pochi proseliti, allo stato di società atti- 
va, pvopagatrice d’apostasia e di ribellione , e 
procurantesi, mercè afiìiiazioni numerose, una 
sicura influenza in tulle le appartenenze della 
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vila sociale. Ma l’elemento settario non perven- 
ne alla virilità , nè cominciò ad organarsi in 
modo da coutrabbi lanciare e vincere le forze 
contrarie , se non dopo la sna fusione col- 
l’Illuminismo germanico. Il bavarese Weis- 
baupt professore di diritto nell’università di 
Ingoi stadi e nato il 1748, fu quegli che sep- 
pe concepire ed architettare le cospiratrici 
consorterie sopra un disegno unico e multi- 
forme , che desse unità insieme ed ampiezza 
a tutte le diverse congreghe , facendole con- 
vergere armonicamente verso lo scopo di di- 
struzione e rinnovamento universale che me- 
ditava. Uomo astutissimo, cogitabondo, calco- 
latore , sprezzator di Dio e degli uomini, ve- 
ra emanazione dell’inferno , egli ideò come 
una contrafrazione della Chiesa romana e di 
un Ordine religioso che allora cadeva sotto i 
colpi del giansenismo e del volterianismo, ag- 
giuntovi del suo la nequizia del fine diame- 
tralmente opposto al fine di quello e i sottili 
arliGzii d’una politica veracemente salannica. 
Reca sbalordimento ed orrore a leggere nel 
Barruel (1) il codice delle sue astutissime e 
diaboliche prescrizioni, dal quale sembra aver 
attinto il Gioberti tutto ciò che dice nel suo 
Gesuita moderno appiccando a un istituto re- 
ligioso ciò che l’autore deirilluminismo pre- 
scriveva ai suoi seguaci. Il Weishaupt fondò 
nei 1776 la sua pestilentissima associazione 
concependola come la setta , direm così , 

' ■ ' oh i v r-ofo i 1 ’ - : '■ .'j't ' ■' v> : til 

(I) Mémoires pour servir à Vhisloire du Jaco~ 
linisme ; tome troisième. 
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delle sette , come la setta universale ; che 
fosse centro , anima e vita di tutte le altre, 
sebben distinte di nomi e di determinazioni 
loro proprié. Così creava un mezzo da poten- 
temente influire su tutte le inferiori congreghe, 
e dar loro uno scopo, un indirizzo, un movi- 
mento comune ed armonico. Sebben costretto a 
circondarsi di tenebre e di segreto, ei col presi- 
dio di pochi fidi, che formavano come il suo 
alto senato, seppe in breve giungere a domina- 
re le principali logge massoniche, centri di 
altre minori , e ad esercitare la sua efficacia 
in tutte le diverse sette che a quell’ora co- 
piosamente erano pullulale in Germania. 

Ideata la tenebrosa aggregazione come il 
nucleo di una nuova società da surrogarsi al- 
l’antica , informolla di occulta gerarchia in- 
dipendente da ogni autorità civile e religio- 
sa ; compartita per guisa, che i diversi gra- 
di neppur tra loro si conoscessero , e tutta- 
via l’inferiore , senza neppure avvedersene , 
sentisse l’azione del suo superiore. Un tal ve- 
lame serviva mirabilmente per ovviare alla 
dissoluzione totale della setta in caso di sco- 
perta o tradimento d’alcuni membri , e per 
poter riattaccare con facile sostituzione le fila 
diverse , che non venivano rotte e neppur ri- 
sentiansi del d Maceramento di quelle altre. 
Niuno meglio di lui seppe calcolare i mezzi 
da pervenire allo scopo, da superare gli osta- 
coli , da trappolare i semplici, da assicurarsi 
la perseveranza de’ più provetti nell’Ordi- 
ne, da trar partito dalla milonsaggìne che ab- 
bonda nei popoli. Sebben incestuoso , infìrn- 
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ticida tuffato In ogni lordura, ei sapeva al- 
l’uopo predicar morigeratezza agli affigliati , 
massime a quelli cui era commesso l’uflìcio 
di arruolatori , e che non potevano aspira- 
~re a gradi più alti,' se prima non avessero 
acquistali all’Ordine almen due neofiti. 

Da quelli poi . eh’ erano più innanzi nella 
trama , richiedeva per contrario forfatti gra- 
vissimi ; è quando ne: udiva degli ollremodo 
atroci, allora solo diceva di averseli bene 
in pugno. • -i 

- Tra le massime che inculcava a’ suoi ba- 
sterà ricordarne due sole. La prima riguar- 
da la maniera di carrucolar nella rivolta i 
popoli , senza che quasi se ne avvedessero, 
eccitandoli a scontento dei proprii governi , 
e a un desiderio vago di miglioramenti. « La. 
« grand’arte son sue parole , di rendere ior 
« fallibile una rivoluzione qualunque , si è 
« d’illuminare i popoli , conducendo insensi- 
« bilmenle l’opinione pubblica a desiderare 
« dei cangiamenti , che sono l’oggetto inde- 
« terminato di una rivoluzione meditata. 
« Quando l’oggetto di questo desiderio non 
« potesse apparire senza esporre colui , che 
« lo ha concepito , alla vendetta,' pubblica ; 
« allora si è nell’intimità delle sette segrete 
« che bisogna saper propagare l’opinioue. 
« Quando l'oggetto di questo desiderio è una 
« rivoluzione universale , tutti i membri di 
« queste società, tendendo allo stesso scopo, 
« appoggiandosi gli uni agli altri , devono 
« cercare di dominare invisibilmente e senza 
c apparenza' di mezzi violenti, non sulla par- 
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« te più alta o la meno ragguardevole di un 
« solo popolo , ma sogli uomini di ogni sta- 
« to , di ogni nazione, di ogni religione, sof- 
« dando da per tatto lo stesso spirito nel più 
« gran silenzio , e con tolta l’attività possi • 
« bile , dirigendo tatti gli nomini sparsi sui- 
te la superficie della terra verso lo stesso ob- 
« bietlo (1). » 

La seconda massima concerne il modo di 
sbarazzarsi dagli avversari. « Quando codesto 
« impero ( dell’opinione cioè ) una volta sarà 
« conquistato per l’unione e la moltiladine 
« degli adepti , allora la forza succede all’im- 
« pero invisibile. Legate le mani a tutti quel - 
« li che resistono ; soggiogate , soffocate il male 
« nel suo germe ; vai quanto dire schiacciale 
« tutto ciò che resta degli uomini , che voi 
« non siete giunti a persuadere (2). » 

III. 

- Le sette socialistiche che di presente mi- 
nacciano l’Europa e che massimamente dopo 
il 1838 cominciarono a prendere forme e sem- 
bianze spiccate, altro non sono che sviluppa- 
menli novelli e trasformazioni deiniluminismo, 
variatine i soli accidenti. La sostanza , lo sco- 
po , i mezzi , lo spirito , i principi! , sono i 
medesimi. Chi legge i diversi scritti e ordi- 
namenti degli odierni capisetta e massime del 

Mazzini, s’accorge benissimo che lutti , e que- 

. « , * . / 

(1) Scrìtti originali. Discorso sopra i misteri, 

(2) Ivi. , 
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stl principalmente, non han fatto altro che 
copiare Weishaupt, dando solamente alla dot- 
trina di lui il colore d’un’eloquenza entusia- 
stica, e una certa forma mistica, foggiando un 
bizzarro indistinto di giaculatorie e di bestemr 
mie , che è una delizia a udirle. La sola 
mutazione capitale introdotta nelle sette mo- 
derne si, è d’essersi sostituito aìVunitansmo il 
federalismo , sotto il nome di sartia alleanza 
dei popoli. « Alla costituzione unitaria, » ( il 
dirò colle parole di un dottissimo scrittore ) 
« la quale coilegava in un corpo solo tutta la 
« Massoneria, e più lardi tutto il Carbonarismo 
« del globo sotto l’impero del centro residente 
« a Parigi, conosciuto sotto il nomò di Grand 
« Orienti di alta Vendita universale, e di Corniti 
« Directeur,e dal centro potea dirigere anche 
« le sette minori , si sostituì una specie di 
<t Costituzione manifestamente federativa (1).» 
Acciocché fosse più pronta e meno inceppata 
l’azione settaria nei diversi punti d’Europa, 
e meglio si soddisfacesse all’ambizione di più 
capi eguali tra loro , si vollero organizzare 
più centri indipendenti nella gerarchia , ma 
collegati tra loro in forza del medesimo spi- 
rito , e distinguerli secondo le diverse nazio- 
ni chiamandoli Giovine Italia , Giovine Àiema- 
gna, Giovine Svizzera, Giovine Polonia, Giovine 
Francia , e facendo che tutte codeste giovani, 
confederale tra loro e quasi sorelle , rappre- 
sentassero la gran fratellanza dei popoli , e si 
dessero scambievolmente la mano. 

(1) Saggio sul Socialismo ecc. pag.i47. 
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Con questa opportunissima modificazione 
non è a dire quanto le sette moderne acqui- 
stassero di ampliazione , di speditezza * di ef- 
ficacia sopra le antiche , e come la rovina 
degli antichi Stati sia diventata più una cer- 
tezza che un pericolo , se non si schiacci il 
capo a quest’idra , e queste legioni infernali 
non si disperdano. Le facilitate comunicazio- 
ni, mercè le strade ferrate e i battelli a vapo- 
re, resero agevole l’impartire e diffondere gli 
ordini , le istruzioni , gli avvisi per mezzo di 
agenti segreti , che sott’ombra di viaggiatori, 
di commessi librarii , di speculatori di com- 
mercio , son presti a recarsi per ogni dove. 

Il principio del non intervento scaltramente 
persuaso e fatto accettare ai potentati euro- 
pei , si scelse come mezzo per assicurare il 
fruito della vittoria che sarebbesi riportata in 
un paese , e per porre i settari in istalo di 
poter poi rivolgere le cure e le forze aumen- 
tale da quel trionfo a tentar meglio l’impre- 
sa in quei luoghi dove per avventura fosse 
fallito il colpo. Indotte le moltitudini a dis- 
amare i governanti, e stigate a bramar novi- 
tà si fecero disposte a romoreggiare nelle oc- 
correnze e prorompere , quando che sia, in 
aperta ribellione. 11 liberalismo dottrinarlo 
insegnatosi nelle cattedre , nei collegi , nelle 
università , e promossosi coi libri srienlifici, 
coi romanzi , coi drammi, coi versi e con ogni 
genere di scritture , formò come una scuola 
di persone che , quantunque aliene dal co- 
spirare e sovente anche oneste, tuttavia avreb- 
bero secondali o almeno non impediti i ‘ co- 
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i nati dei settari , dai quali sarebbero. stati da 
^ principio messi innanzi per dar colori men 
foschi all’ impresa , e poscia scartati quando 
i di loro non apparisse più uopo. Gli affiliati 
i della congiurazione; traforatisi nelle diverse 
I amministrazioni dello Stato e perfino talvol- 
I la nei gabinetti , servirono di spie alle sette 
( intorno alle intenzioni dei governi, e di stru- 
i menti per infermarne ed annullarne il mo- 
I vimeuto. Tutto ciò venne a formare come un 
i vasto sistema di contrarii elementi che tutto 
invadesse il corpo sociale, e che coll’abilità 
di prevalersi d’ogni circostanza favorevole , 

, d’ogni istituzione civile , d’ogni organo poli- 
I tico , sapesse convertire in proprio alimento 
i tutto l’umor nutritivo onde sostentasi il civi* 

| le consorzio. Perciò non è meraviglia se, da- 
i to il segnale dell’attacco , i governi nel vo- 

i lervi resistere si trovarono beue spesso im- 
barazzati , sconcertati, confusi ; si sentirono 
mancar di sotto il terreno, fallire i disegni, 
venir meno le operazioni , e trovaronsi pri- 
gionieri prima che vinti , e vinti prima che 
combattuti. * •* .< ^ > . ? 

Se per un arcano rivolgimento di cose i 
governi col concorso degli eserciti , non an- 
cora viziati dall’infezione settaria , poterono 
risorgere dalla rovina in che sembravano ir- 
reparabilmente caduti > fu questo un tratto 
il più evidente della divina Provvidenza che 
ha tuttavia pietà dell’Europa. Ha i miracoli 
non si possono pretendere a volontà , ed à 
temerario ardimento affidarsi alla loro inter- 
venzione senza nulla operare. Di tal verità 
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falli capaci i govèrni , han ragione di voleré 
schiantata finalmente dalla società questa pian- 
ta parassita e malefica, che ne spreme i vi- 
tali succhi per convertirli in veleno , di cui 
poi si vale ad ucciderla. Ma sifTatta crudele 
pianta ci si è talmente abbarbicata, e sì diste- 
samente cresciuta, che non può sterparsi se»-- 
za violenza, nè senza dilaceramento dell’albe- 
ro stesso a cui è avviticchiata, e, che peggio 
è , con previsione assai dubbiosa di prospe- 
ro riuscimento. Giusta punizione di Dio ver- 
so i governi non meno che i governati , per 
non avere nè gli uni nè gli altri ascoltato in 
tempo utile le parole e gli ammaestramenti 
della sua Chiesa. 

^ | 

-- i > . * * • --i/i < MMT 

iv. 

Ha più di un secolo che la Chiesa per mez- 
zo de’suoi Pontefici sta levando alto la voce 
ammonendo i popoli e i loro rettori ; quelli 
perchè si guardino dal partecipare all'empia 
associazione ; questi perchè adoperino oppor- 
tuni mezzi a disfarla. Appena la Massoneria 
dairinghilterra tramutatasi in Francia comin- 
ciò a tramare più ampiamente e dar sentore 
de’suoi perfidi macchinamenti , che Clemente 
XII colla sua Costituzione del t738 la con- 
dannò solennemente, interdisse le sue conven- 
ticole , fulminò di scomunica chiunque vi si 
ascrivesse o in qualunque modo la favorisse. 

La voce del Vicario di Cristo, messo da Dio 
sull’alta vetta del monte suo per discoprir da 
lungi ogni genere di nemici, ed insegnare a 
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tutte genti le vie della verità e della virtù , 
fu la prima a rilevare al mondo la turpitu- 
dine e 1’ empietà di quella nefanda consorte- 
rìa. Quinci appresso non tardarono ad uscir 
per la stampa parecchi libri che, facendo eco 
alle parole del Pontefice, misero in piena lu- 
ce i tenebrosi misteri di quei covi di cospi- 
ratori (1). Molti in cui la fede era tuttavia 
viva ed operante , e che ingannati alle ipo- 
crite apparenze di filantropismo cransi affilia- 
ti alla setta , ubbidirono a Dio parlante nel 
suo Vicario e si ritrassero in tempo dal lac- 
cio , in che incauti avean dato. Ma la gene- 
ralità, attesi i calamitosi tempi che correano 
della corruzione volteriana , furon sordi alle 
voci della Chiesa ; e i Governi stessi le set- 
tarie orgie tollerarono, e bene spesso non pu- 
re non repressero, ma favorirono. 

Egual sorte ebbe la Costituzione di Bene- 
detto XIV del 18 marzo 1751, colla quale il 
sapientissimo Pontefice rincalzò gli ordinamen- 
ti del suo Predecessore, rinnovando le pene 
da lui sancite contro gli adepti o i fautori 
dell’empia congrega, e a sprone dei Principi 
ricordò loro la celebre sentenza dell’ immor- 
si) Per saggio eccone alcuni : I. V Ordre des 
Francs-Magons tra hi, et le seci'et des Mopses ré- 
vélé. Amsterdam 1747. II. Les Francs-Magons 
ecrasés; suite du livre intitulé: L'Ordrx etc. III. 
he voile levi pour les curieux , ou les secrets de 
la Bèvolution révélé t à laide de la FranoMagonne • 
rie. La seconda edizione è di Parigi 1792. Ognuno 
conosce la celebre opera del Barruel che yen ne 
dopg. 
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lai Carlomagno : in niuna guisa posso io per- 
suadermi che siano per essere fedeli a me coloro 
che sono infedeli a Dio e disubbidienti alla voce 
dei suoi sacerdoti. Non si volle ascoltare ; i 
liberi muratori continuarono a mullipiicare le 
loro logge, a figliare una moltitudine di as- 
sociazioni sorelle, ad essi subordinate, trava- 
gliarti nelle tenebre alla stessa opera d’ ini- 
quità. Si giunse a tanta demenza , che nelle 
famiglie più ragguardevoli era tenuto punto 
di educazione e gentilezza 1’ esser Massone ; 
pregio poi non volgare l’avervi conseguito al- 
cun grado, Che più? PerjGn qualche Princi- 
pe, qualche Regina, qualche Imperadore non 
dubitarono a quei dì di far parte dell’abbo- 
minanda congrega. , . . . 

Scoppiata la rivoluzione francese dell’ 89 , 
con tutti gli orrori e le laidezze che la segui- 
rono; e diffusosi l’incendio dall’un capo all’al- 
tro d’Europa, si conobbe a prova quanto giu- 
sti erano stali i richiami e le previsioni dei 
romani Pontefici. Ma il pentimento era lar- 
do ; fosse stato almeno durevole e provvido 
dell’avvenire ! 

Rivoltate le sorti di Europa e caduto il gran 
colosso, che innalzalo dalle sette speranti a- 
verlo strumento a’ loro disegni , dalle sette 
medesime , trovatolo fiero avversario yenìa 
sospinto al precipizio ; una delle prime cure 
de’romani Pontefici fu il rinnovare gli ammo- 
nimenti contro gli autori di tante sciagure, 
massime quando un nuovo germoglio , sotto 
il nome di Carbonarismo , avea steso dapper- 
tutto i suoi rami e tentato novellamente di 
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manomettere 1’ Europa. Però Pio VII il 13 
settembre 1821 con solenne decreto rinfrescò 
le condanne de’precedenti Pontefici , e male- 
disse questa nuova combricola di Satana se- 
parandone i seguaci dalla comunione de’fedeli. 

Ma sopra tutto si distinse il gran Pontefice 
Leone XII. Questo sapientissimo Papa pensò 
investir più da presso lo spirito settario, che 
a somiglianza del Proteo della favola prende- 
va mille forme diverse. Ed una a giorni suoi 
cominciava a manifestarsene , nomata degli 
Univer sitarti, per opera di perfidi maestri, i 
quali avean mutati quegli asili della scienza 
in conventicole d’inferno, a pernicie della gio- 
ventù loro commessa. Per precludere adunque 
ogni uscita a coloro , che cambiando nome 
alle sette credeano sottrarle agli anatemi già 
Fulminati, il dì 13 marzo 1825 emanò la sua 
celebre costituzione, nella quale ricordate le 
disposizioni anteriori dei Papi contro le selle 
già mentovale, le anatematizza un’altra volta, 
e con esse non pur la nuova setta degli Uni - 
1 versiiarii, ma in generale tutte le sette e so- 
cietà segrete non solo a quell’ora vigenti, ma 
i a venire, sotto qualunque nome e foggia na- 
scondansi. Da ultimo intima che , trascorso 
1 un anno da questa promulgazione, ninno dei 
' satelliti o favoreggiatori di qualsiasi società 
I segreta possa essere prosciolto dalla incorsa 
i scomunica , se non per diretta autorità della 
i Sede Apostolica. 

Questa bolla di Leone XII meriterebbe d’es- 
ser riportata per disteso ad istruzione de’sem- 
plici e male accorti. Ma noi , per amore di 
Colle z. voi. XXVII. 2 
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brevità , ne daremo qualche cenno in succin- 
to. 11 gran Pontefice vi deplora da prima la 
cecità e trascuraggine de' Governi ; i quali , 
dopo i decreti di Clemente XII e Benedet- 
to XIV , se avesser dato orecchio ai moniti 
del comun Padre , erano in tempo e in for- 
za da facilmente disperdere ed annullare le 
sette allora pullulanti e non bene assodate 
o diffuse. Utinam qui rerum tum poticbanlur 
tanti haec decreta fecissent , quanti tum Ec- 
clesia , tum Reipublicae salus postulabant ! Uti- 
nam sibi persuasissent in Romanis Pontifici - 
bus B. Petri successoribus non modo Eccle- 
siae universae Pastores et Magi sir os, sed etiam 
strenuos eorum dignitatis defensores etdiligen- 
tissimos periculorum , quae imminente indices 
suscipere se deberel Utinam potcstate illa sua usi 
essenl ad sectas convellendas , quarum pestifera 
consilia iis a Sede Apostolica fuerant patefacta ! 
Iam ab eo tempore rem piane confecissent. 

Enumerali i mali che codeste pestifere con- 
greghe han prodotti e produrranno verso la 
Chiesa e la società, passa a condannarle tut- 
te, come dicemmo, nei termini i più severi. 
Compiute cosi le parti di giudice e di mae- 
stro , assume quelle di padre amorevole ; e 
dopo aver eccitata la vigilanza de’ Vescovi e 
de’Principi, si volge ai popoli con queste af- 
fettuose parole : « Voi tutti ancora , o figli 
« diletti , che professate la santa Religione 
« cattolica, io, vostro padre, riguardo con que- 
« sto mio discorso e con queste mie esorta- 
« zioni. Schivate al tutto gli anzidelli uomi- 
« ni che scambiano la luce alle tenebre , e 
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« le tenebre pongono in luogo di luce. Im- 
« perocché qual verace utilità può provenirvi 
« dalla congiunzione con nomini , che nè di 
« Dio nè delle legittimo podestà della terra 
« pensano doversi avere alcuna ragione; che 
« colle insidie e coi clandestini convegni ccr- 
« cano anzi di muover guerra contro di loro; 
« che in parole divulgano dappertutto sè es- 
ci sere amantissimi del pubblico bene della 
« Chiesa c della civil società , ma coi fatti 
« universalmente e costantemente cbiarisco- 
« no di voler tutto distruggere e soqquadra- 
ci re ? Costoro son similissimi a quelli ai qua- 
« li , come insegna 1’ Apostolo s. Giovanni 
« nella seconda sua epistola al capo decimo, 
a ospitalità non dee darsi, nè porger salute, 
« e che primogeniti del diavolo da’nostri mag- 
« giori vennero nominati. Guardatevi adun- 
« que dai costoro blandimenti e melati di- 
ce scorsi, coi quali si studiano di persuadervi 
« a dare il vostro nome alle sette cui essi 
« sono già ascritti. Abbiale per certo: niuno 
« potere partecipare a quelle congreghe, sen- 
te za rendersi reo d’enorme scelleratezza. Cliiu- 
« dete le vostre orecchie a quelle voci, colle 
et quali per indurvi a consentire d’essere am- 
« messi agl’inferiori gradi della lor setta, es- 
ce si grandemente vi affermano niente abbrac- 
ci darsi in delti gradi che contrasti colla ra- 
ce gione o colla pietà , niente anzi predicar- 
ci visi o praticatisi che non sia santo , che 
« non sia retto, che non sia incontaminalo. 
« Il solo giuramento nefando , di cui ho so- 
ci pra parlalo, c che anche in quell’arruola- 
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« mento inferiore dee farsi, bastar vi dovreb- 
« be per intendere essere illecito lo aseriver- 
« si anche a quei gradi più bassi o comun- 
« qae appartenervi. Dippiù , sebben i man- 
« dati più gravi e scellerati non sogliano in 
« codeste tenebrose congreghe commettersi , 
« se non a quelli che già ascesero ai gradi 
« più atti ; tuttavia gli è chiaramente cospi- 
« cuo che la forza e l’audacia di siffatte so- 
« cietà nasce dal concorso e dalla moltitudine 
« di tutti, che in qualunque modo ne facciati 
« parte. Dunque anche coloro, che non sali- 
ce rono oltre i gradi inferiori, son da tenersi 
« partecipi di quei delitti , cadendo sopra di 
«c loro la sentenza dell’ Apostolo ai Romani 
« nel capo l.° Qui talia agunt digni sunt mor- 
v te , et non solum qui ea faciunt , sed etiam 
« qui consentiunt facientibus. 

« Finalmente quelli ancora che essendo sta- 
« ti una volta illuminati, ed avendo gustato 
« i celesti doni e la grazia del divino Spin- 
te to, sono poi miseramente caduti, e ascritti 
a si trovano a tali sette , sia negli -inferiori 
c sia nei superiori gradi, con ogni amore ed 
« affetto io chiamo a me. Tenendo . in terra 
« il luogo di Colui, che professò di non es- 
« ser venuto a chiamare i giusti ma i pee- 
« catori, e che si agguagliò al pastore il qua- 
le le lasciando il rimanente gregge si diè sol- 
« lecito a cercare la smarrita pecorella , io 
« esorto questi traviati figliuoli e istantemen- 
« te li prego a tornare al seno di Cristo. Im- 
« perocché quantunque 6i sieno lordali del 
« massimo tra i delitti, non debbono per qua- 
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« sto disperare della misericordia e clemenza 
« di Dio e del suo fìgliuol Gesù Cristo. Tor- 
« nino in sè medesimi una volta, e di nuovo 
« rifuggano a Lui che è morto per essi , o 
« che non solo non dispregerà la loro resi- 
« piscenza , ma anzi quale amantissimo pa- 
I « dre aspettante già da pezza questi prodi- 
« ghi figli, di gran volontà li raccoglierà fra 
« le sue braccia. » 

Potea dirsi nulla di più commovente , di 
più sublime, di più ritraente da quella divi- 
na carità che dal seno di Cristo largamente 
sgorga nel cuore del suo Vicario? Nondimeno 
I qual frutto se n’è veduto? I fatti ultimi, tut- 
I tavia parlanti, mi dispensano dalla risposta. 

V. 

i 

Il solo naturale buon senso avrebbe dovuto 
far capace ogni animo non del tutto corrotto, 
quanto scellerata ed abbominevole cosa fosse 
consociarsi a codesti sodalizii segreti, Come- 
chè il fine ultimo si tenesse nascoso e sol sa- 
puto dai sommi capi, tuttavolta ognuno avria 
dovuto comprendere non esser lecito prestare 
comunque l’ opera . sua ad intendimenti che 
non si conoscono, nè poter esser buono e lo- 
devole ciò die si ammanta dell’ombra e del 
segrelo. Dio è verità, è luce; e tutto ciò che 
procede da lui , ama la luce , la manifesta- 
zione, la conoscenza. Solo .chi intende a tur- 
pe scopo, chi in abbominevoli azioni si agita, 
cerca le tenebre , per coprire e francare dal 
; ineritalo vitupero la pròpria perversità. Quel- 
1 obbligarsi poi ad obbedire un' autorità che 
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s'ignora, che parla dalle nuvole di un impe- 
netrabile mistero , i cui comandi ci perven- 
gono per vie tortuose e latenti, quanta scon- 
cezza, quanto pericolo, quanta ripugnanza in 
sè non racchiude ! Che dirò del sacrilego giu- 
ramento, per cui sagramcntasi dinanzi a Dio 
di seguire alla cieca i mandamenti che ver- 
ranno imposti ; di non rivelare neppure alla 
pubblica autorità ciò che la pubblica autori- 
tà ha dritto di sapere per la salute della re- 
pubblica ; di coadiuvare con ogni mezzo in- 
tenzioni occulte, opere tenebrose ? 

Si è molto parlalo e straparlato da alcuni 
Ignoranti o maligni contro l’ubbidienza cieca 
dei Religiosi. Ma codesta ubbidienza nella sua 
cecità è piena d’ intendimento e di luce , a 
.differenza di quella de’settari che è tutta te- 
nebre* senza raggio alcuno laminoso che la 
ristori. 1 Religiosi conoscono appieno il fine 
del proprio Istituto , ne conoscono i mezzi , 
conoscono le persone tutte da cui dipendono 
c con cui sono affratellali. Essi si obbligano 
a fare il bene, ma senza veruna mescolanza 
di male. Obbediscono, ma solo in quello che 
chiaramente e certamente sia scevro di colpa, 
e non ripugni ad alcuna legge o divina , o 
ecclesiastica, o civile. Formano un corpo giu- 
ridicamente riconosciuto dal sommo Pontefice, 
operano all’aperto sotto gli occhi della socie- 
tà e della Chiesa , e dipendentemente come 
cittadini dall’ autorità politica, come reli- 
giosi dall’ autorità ecclesiastica. L’aqncgazio- 
ne del proprio giudizio , che si trova nella 
.loro obbedienza , riguarda solo ciò eh’ è me* 
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i ra mento individuale , che concerne i molivi 
i d’opportunità c di prudenza , che non tocca 

i la moralità di fini c di mezzi manifestamen- 

te cattivi o come tali dichiarali dalla Chie- 
i sa. Piegatisi docilmente alla voce de’ superio- 

ì ri , ma oltre di questa voce, al di sopra an- 

i zi di questa voce, essi riconoscono e stanno 
I fermi alla voce di Dio , alla voce della sua 

i Chiesa, alla voce degli eterni ed incommuta- 

! bili principii del giusto e del vero. Insomma 

I le cecità della loro obbedienza non è clic una 

applicazione di quella divina sentenza: ne in - 
i vilaris prudcntiac tuac ; un presidio all’inlel- 
lelto per fuggire l’errore proveniente dal sen- 
i so privato; un conforto alla volontà per ade- 
rire più stabilmente all’onesto, contro i sug- 
i gerimenli dell’egoismo, contro le lusinghe del- 
| le passioni. 

i Niente di tutto ciò si avvera nell'obbedien- 
za cieca prescritta al settario. Egli si costi- 
i tuisce fuori d’ogni dipendenza di autorità le- 
gittima, sia civile sia religiosa; appartiene a 
i una corporazione di cui non conosce nò i ca- 
pi nò i membri; il fine o gli ò ignoto o gli 
i è proposto in maniera vaga e indeterminata; 
si obbliga a seguire ed accettare qualunque 
sorta di mezzi che gli vengano imposti dal 
potere misterioso che lo governa ; tutto dee 
riputare come santo e legittimo, anche l’orni» 
i cidio, o tenersi pronto a lutto ciò che l’asso- 
ciazione richieda da lui. insomma la sua cc- 
L cilà è perfetta. Egli ha chiusi gli occhi della 

i ragione interamente alla luce del vero e del 

bene obbiettivo , per farsi muovere e manu- 
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durre qual Inerte strumento da un’altra ra- 
gione individuale che imperi a nome proprio,' 
indipendentemente da qualsivoglia norma su- 
periore ; egli ha spento in sè ogni lume di 
verità che l’informi; più non vive che per se- 
guire ciecamente l’impulso d’ un’altra perso- 
nalità privata ; egli è divenuto una fiera , e 
peggior d’una fiera. Come nella Chiesa ci è 
la comunione de’Santi, così nelle sette ci è la 
comunicazione dell’iniquità; in quanto ciascun 
socio , dando colla sua sequela forza al con- 
sorzio; viene a partecipare di tutte le ribal- 
derie che si commettono dagli altri membri 
per influsso dell’associazione; e per giunta di 
sventura il misero che vi è ascritto non può 
più ritrarsene senza pericolo della vita; giac- 
ché si è obbligato irrevocabilmente a restar- 
vi, sotto la tremenda sanzion del pugnale. 

Tutto ciò, eziandiochè s’ignorasse appieno 
lo scopo nequitoso delle società segrete, e so- 
lo il mistero le circondasse. Quanto più allo- 
ra quando codesta nequizia non è nascosa , 
ma nota, indubitata , confessa ? Di presente 
questo ancora è bastevolmente chiarito. I ca- 
pi settari più non celano l’intendimento della 
loro associazione , ma almeno ti dicono in 
confuso che ella tende alla totale riforma del 
genere umano col rovesciamento dei Governi 
costituiti. Se questo solo sia lo scopo a cui 
mirano , il diremo appresso; per ora basti 
al punto che qui trattiamo. Per confessione 
adunque dei capi stessi, le società segrete so- 
no una cospirazione organizzata controle au- 
torità pubblicamente riconosciute , e mante»- 
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gono virtualmente la società In uno stato d’in- 
surrezione per venire all’atto , subito che le 
Circostanze il permettano* Esse sono un per- 
petuo agguato teso ai legittimi Governi; una 
mina sotterranea , che solo aspetta l’ora op- 
portuna per iscoppiare. Or basta non dico 
aver fede , ma aver senno, per intendere la 
malvagità di siffatta intesa, essendo principio 
non sol di fede ma di ragione 1’ obbedienza 
alle legittime autorità della terra. Il delitto 
politico, che artatamente si è voluto da’Iibe- 
rali attenuare , è delitto come lutti gli altri 
delitti, anzi è peggiore de’ delitti comuni, per 
lo maggior male che partorisce ponendo in 
pericolo l’intera società , e per la più grave 
turpitudine che racchiude violando il dritto 
più alto che vigoreggi nell’umano consorzio. 
Laonde è assai più vituperevole, più obbro- 
brioso, più ingiusto, più crudele, più degno 
di pena, che qual siasi altro misfatto. 

Ma sia pure che gli uomini presi da non 
so quale vertigine di mente, che a quando a 
quando tra i morali fenomeni si manifesta , 
non ravvisassero di per sè la nequizia de’fel- 
loneschi conciliaboli; avrebbon nondimeno do- 
vuto sgannarsi alle intime che ad essi veni- 
vano dal Vaticano. Che più polean fare quei 
Padri e Dottori universali del mondo , di 
quello che difatti fecero a commi disinganno, 
a comune eccitamento ? Collocati su quella 
specola suprema della Cristianità, essi i pri- 
mi scopriron la falange nemica e ne avverti- 
rono la società minacciata. Assistiti da Dio 
ne’loro giudizi, essi proclamarono o pubblica- 
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rono il mistero d'iniquità che s'ascondeva nel- 
le sette. Animali di divina carità , essi cer- 
carono allontanarne i fedeli per tutti i mezzi 
che aveano alla mano. Ammonirono pregaro- 
no, sgridarono, minacciarono ; invocarono il 
concorso delle civili istituzioni, l’obbedienza 
de’sudditi , l’autorità de’governanti. Non ne 
fu nulla ; gli uni e gli altri sfatarono quelle 
voci. Duro, ma giusto giudicio del cielo .! gli 
uni e gli altri ne riportarono condegno suppli- 
zio ! I Governi più volte caddero sfracellati 
sotto i colpi delle rivoluzioni ; e quando ri- 
sorsero non mai ripigliarono l’antica stabilità, 
la prisca grandezza. I governali sbattuti da 
mille tempeste, da mille guai , invocarono e 
tuttavia invocano trepidanti tranquillità e ri- 
poso onde che venga ; e quelli tra loro che in- 
fetti infetlavano , sono ora costretti a portare 
la dura medicina del taglio e del fuoco. Chiu- 
sero gli orecchi alle parole del Pontefice ? Li 
aprano ora al rombo del cannone. Respinsero 
via da se la mano del Padre ? Accolgano ora 
appuntala al petto la baionetta del soldato. 
Rifiutarono gl’inviti della Chiesa di Dio ? Si 
contentino ora d’essere in capo del mondo stra- 
scinati, sbrancati, confusi tra genti barbare. 

Deh giovi almeno ai posteri sì cruda lezione ! 

- * > 

VI. 

✓ 

L’errore de’ Governi fu il credere che Io 
scopo delle sette fosse solo anticattolico; Ter- 
rore dc’governati che fosse solo antimonar- 
chico. Lo spirilo proleslantico trapelato negli 
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uni e negli altri li acciccò. Fidenti i Gover- 
ni nella loro forza materiale si persuasero elio 
alla sola Chiesa sovrastasse pericolo dalle so- 
cietà segrete ; che esse non riuscirebbero se 
non a distruggere la così delta dominazion 
clericale, o a indebolire la fede dei popoli. I 
soli preti ne patiranno ? Male per essi ; che 
preme a noi? Corre rischio la sincerità de’co- . 
slumi e della credenza ? Ci pensi la Chiesa ; 
noi abbiamo a cuore altri interessi più gra* 
vi , altre cure ci toccano più da vicino. An- 
zi da questa guerra clandestina e calcolala con- 
tro la Chiesa, noi trarremo un bel guadagno. 
Spezzeremo i lacci , onde Roma ci avvinse ; 
allargheremo la sfera de’nostri diritti; accop- 
pieremo nelle nostre mani all’ autorità civile 
gran parte dell’autorità religiosa; oltre la co- 
rona cingerem la tiara; ad ogni modo acqui- 
steremo qual cosa d’indipendenza. Così i reg- 
gitori dei popoli. Ed i popoli? 1 colpi delle 
società segrete son diretti unicamente contro 
le regnanti dinastie; non feriscono noi ; noi 
siamo al coperto. 11 disegno de’ settari ò di 
mutar le forme vigenti in ordini più liberali; 
tanto meglio. Così saremo più sciolti , meno 
dipendenti, più padroni di noi. Dunque non- 
ché osteggiarli, questi uomini debbono secon- 
darsi; uniamoci alle loro consorterie; almeno 
in quei gradi, nei quali non si scorge mani- 
festamente niente di maligno. Questo dissero 
i popoli. 

Eppure non ci ha cosa ora sì conta e sì ac- 
certata, quanto che l’odio delle sette non è so- 
lo contro la Chiesa e le monarchie, ma con- 
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(ro ogni autorità , eia religiosa , sia civile 
contro ogni ordine di legittima comunanza 
sotto qualunque forma sussista. Esse tendono 
non solo al rovesciamento degli altari e del 
troni, come si ripetè da principio, ma mira- 
no a spegnere ogni idea di Dio, di morale , 
di diritto. Il loro scopo è non solo anticatto- 
lico ed antimonarchico , ma è generalmente 
antireligioso ed antisociale. Esse agognano lo 
6perperamento e il taglio d’ogni vincolo più 
sacro, che lega uomo con uomo, nella Chiesa, 
nella società , nella famiglia , per ricostruire 
l'umanità sotto una forma di totale servaggio, 
in cui lo Stalo sia tutto, e i capi della setta sie- 
no lo Stato. 

Fin da’suoi primi passi Weishaupt stabilb- 
va questi principii : « L’eguaglianza e la li- 
« bertà sono i diritti essenziali che Duomo 
« ricevette dalla natura nella sua perfezione 
« originaria e primitiva. 11 primo assalto a 
« questa uguaglianza fu portato dalla proprie- 
« tà; il primo assalto alla libertà fu portato 
« dalle società politiche e da Governi. I soli 
« appoggi della proprietà e dei Governi sono 
« le leggi religiose e civili. Dunque , per ri- 
« stabilire l’uomo nei suoi diritti primitivi di 
« uguaglianza e di libertà , è necessario in- 
« cominciare dal distruggere ogni religione 
« ed ogni società civile, e terminare coll’abo- 
« lizione di ogni proprietà. » Eccovi formo- 
lato in breve da queiruomo scaltrissimo e sa- 
gacissimo tutta la sapienza settaria , e tutto 
il disegno dell’opera a cui si travaglia. Di- 
struggere ogni forma di governo , ogni for- 


Digitized by Google 



ma di religione , ogni forma di società an- 
che domestica , sostituendovi la piena anar- 
chia , cui ora noni si dubita di chiamar san- 
ta e legittima * per intronizzarvi da ultimo 
l'ùomo-re vagheggiato da Weishaupt nell’uo- 
mo eslege , ma che ora dalle nuove sette si 
vagheggia in un’accozzaglia di despoti for- 
mata dai loro caporioni. Q uesto, che ora niu- 
no ignora essere lo scopo del socialismo e di 
tutte le sette moderne che di quello son for- 
me e manifestazioni diverse , era già propo- 
sto e ridotto a forinola chiara e precisa dal 
patriarca deirilluminismo , fa oggimai otlan- 
l’anni (1). 

I popoli e i Governi nondimeno noi capi- 
rono , e per persuadersene ebber mestieri 
della prova sperimentale dei fatti. La sola 
Chiesa il comprese fin da principio , ma non 
venne creduta. Onde tanto divario nell’appor- 
si ? Il divario nasce da che la Chiesa ne’suoi 
giudizi prende per criterio la moralità , l’o- 
nesto , i principii eterni di giustizia, di san- 
tità , di fede. I Governi, i popoli e v converso 
( quando nói giudicare si scostano dalla Chio- 
sa ) prendon per norma Futilità , gl’interessi 
loro privali, i calcoli dell’egoismo. Quella fon- 
dasi sopra ciò che ò immutabile, luminoso, 
universale ; questi si appoggiano a ciò che è 
mutabile , oscuro , concreto. Quindi non è 
meraviglia se la preveggenza della Chiesa rie- 
sce infallibile e sicura nelle sue predizioni ; 
i calcoli dei Governi e dei popoli a lei cal- 

(1) Vedi Baiircel opera citata, e i diversi scrifc 
ti di Weishaupt dallanzidetlo autore citati. 
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cifranti falliscono di sovente , e la lord via 
mena da ultimo a termine contrarissimo a quel-* 
lo che s’impromisero. i- . 

Ma almeno presentemente , rispetto al caso 
nostro , sembra rimossa quest’ antinomia. 1 
popoli già incominciano a rinsavire , e n’ è 
argomento irrepugnabile Patteggiamento te- 
imto dalla Francia nelTultima catastrofe (1). 

1 Governi , come dicemmo , si mostrano ri- 
soluti a voler finalmente libera la società dal- 
le sette , che qual cancrena la corrode e la 
guasta fin nelle viscere. Pare oggimai che co- 
minci l’èra del ristauro e riordinamento so- 
ciale. Piaccia a Dio che sia così. Certo se ci 
è tempo propizio ad operarlo è appunto il 
nostro. Le moltitudini son ricredute , le le- 
zioni dell’esperienza son fresche, i nemici sma- 
gati dalle sconfitte toccate su tutti i punti, i j 
governanti ridotti a non potersi salvare per 
altra via ; tatto insomma sembra cospirare a j 
mettere in atto ciò che da gran tempo chie- 
deva la Chiesa. Ma il concorso dee venir mas- 
simamente dai Governi , sendo ad essi affida- 
li gli esterni mezzi di coopcrazione sociale. 
Intenderanno i veri mezzi da pervenire ad li- 
na ristorazione compiuta e da durare? Questo 
è ciò di cui siamo altamente dubitanti e sos- 
pesi. 1 Governi sovente si credono di aver 
tutto finito con una repressione forte e tota- 
le. Ma la repressione guarda solo l’esterno , 
e l’uomo è un ente morale che opera in forza 
d’idee. Le idee dunque convien raddrizzare 

(l) Vedi nella Civiltà Cattòlica l’articolo inti- 
tolato il Colpo di Slato nel voi. Vili, pag. 187. 
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e guarire , se si vuole che il riordinamento 
! sia stabile e non costituisca uno stato violen- 
to. Convien che si ristabilisca e si ravvivi nei 
popoli il concetto dell’autorità , ornai spento 
o almeno offuscato dal pestilente soffio dell’in- 
dipendenza individuale ispirata dal protestan- 
tesimo. Ma codesto concetto dell’ autorità e 
' della soggezion ragionevole , che ne forma il 
correlativo , acciocché si restauri in ispirito 
' di verità , la quale sola può dargli vita, uo- 
po è che si restauri nella sua interezza ,'.,iu 
1 ogni sua appartenenza , e non in maniera di- 
mezzata e frodolenta. In altri termini gli è 
| mestieri - che un tal concetto sia insegnalo , 
coltivato, promosso non solamente in quanto 
■ si riferisce agli ordini civili e politici , ma 
' agli ordini domestici eziandio e massimamen- 
; te religiosi. Altrimenti il predicare ed esigere 
l’obbedienza, che farà il Governo, non appari- 
i rà effetto d’un principio obbiettivo, d’un verità 
l essenziale alla vita dei popoli ; ma apparirà 
' effetto d’un motivo subbiellivo ed egoistico , 

! conseguenza del solo utile privato che si pre- 
tende. Se questo scoglio si vuol cansare con- 
vien che i Governi imitino la Chiesa, la qua- 
le non intima : obbedite a me solamente ; ma 
richiede la sommissione dovutale coH’inlimar 
obbedienza ad ogni legittimo potere ; omnis 
anima potestatibus sublimioribus subdita sit. . . 
Reddite ergo omnibus debita: cui tributum, tri - 
butum; cui vecligal , vectigal ; cui timorem, ti - 
i morem ; cui honorem , honorem (1). E ciò con- 
i • • « • 

(1) Ad Romanes c. 13. , .u 
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vien che i Governi il mostrino praticamente, 
e l’inculchino non colle sole parole , ina col- 

l’esempio. - ' ' 

■ Anch’essi hanno al di sopra di sé un po- 
tere cui deono soggezione e riverenza, il po- 
tere cioè della Chiesa, che è il potere di Cri- 
sto stesso operante tra noi nella persona del 
suo Vicario. Allora dunque i Governi mostre- 
ranno di esigere l’obbedienza da’ sudditi non 
per proprio interesse, ma per amore dell’or- 
dine e della pubblica felicità , quando essi 
stessi si mostreranno obbedienti e devoti a 
'quell’autorità alla quale Dio stesso li sottomi- 
se ; quando cioè svincoleranno la Chiesa dai 
lacci in che la costrinsero ; quando la torne- 
ranno nell’onore dovutole \ quando ne rispet- 
teranno riverenti i precetti. In altra guisa se 
essi continueranno a tenerla avvilita, sogget- 
ta -, sopra v vegliata da una certa specie di an- 
tipapa laico, senza la libertà dì poter perfi- 
no parlare senza l’assenso del lor beneplaci- 
to ; i popoli allorché li vedranno zelar tan- 
to per l’obbedienza alla propria autorità, di- 
ranno loro e con ragione : medice cura tet- 
psum; caccia prima la trave che è nell’occhio 
tuo , e poi potrai pretendere che noi cacciam 
la pagliuzza dal nostro. Ma mentre questo tu 
non farai sappi che tu coll’esempio ^insegni 
l’ inobbedienza , la fellonia , la ribellione ; e 
se noi ora compressi dalla forza stiam cheti, 
attendiam l’ora propizia per imitarti. I pri- 
mi rivoluzionarli non furono le sette, non fu- 
rono i popoli ; furono i gabinetti , i Gover- 
ni col ribellarsi all’autorità della Chiesa. I po- 
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poli non fecero che seguir queircsempio in al- 
tro giro, cioè nel giro politico. Diedero ope- 
ra unicamente ad estendere il principio già 
posto , e sotto la guida della logica naturale 
applicarne agli Ordini civili le conseguènze. 
Questo io vorrei che meditassero tutti quelli a 
cui la Provvidenza affidò di presente le sorti 
de’ popoli , e commise l'ufficio di riordinare 
la società sgominata ; oh quanto la salute e la 
tranquillità delle postere generazioni dipende 
da ciò che essi ora sono per fare !\ 
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ANALISI DI UN’OPERA 

BI Al A Ulto MACCHI 


' v Ecce <piem colebalis! 

- - •* Da«i EL XIV, v. 36- 

• *■ ' 

Nei giorni della rivoluzione i tristi soglio-* 
Be' personificare le loro idee in qualche uo- 
mo straordinario , alfine di operare sul po- 
polo ,, che rifugge dalle astrazioni , e non le 
capisce* Allora , incensando la persona in cui 
si è incarnato il principio , s’incensa il prin- 
cipio medesimo i e il vulgo , guidato dai sen- 
si e dai fatti materiali , , vi piglia parte , e 
gridando evviva , ed applaudendo in piazza, 
fa , come dicono , la sua professione di fede 
1 politica. Noi dobbiamo seguire in questo il 
processo rivoluzionario, onde battere la rivo- 
luzione, e tener d’occhio appunto quegli uomini 
che furono i prediletti, per far conoscere e 
toccare con mano dove porta il disordine , la 

' 3 * 
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mania d’innovazione , la febbre liberale. Uno 
di costoro, e forse il primo, fu Vincenzo Gio- 
berti , l’idolo del 1848 , che destò, com’egli 
stesso se ne vanta, nei petti italiani la prima 
scintilla di vita. Egli era il vero e ardito e so- 
lo rivoluzionario ; aperse unà nuova prospetti- 
va politica , preparò un moto patrio, ne cir- 
coscrisse le leggi, l’indirizzp, lo scopo, i limi- 
ti ; tutte cose che egli confessa di se mede- 
simo. Dunque studiando quest’uomo si studia 
il vero tipo del rivoluzionario , si studia la 
nuova politica, il Pioto patrio, e la vera in- 
dole del Risorgimento Italiano passato , e del 
Rinnovamento civile d'Italia avvenire. 

Ora un libro uscito di questi giorni in To- 
rino ci soccorre potentemente in questo stu- 
dio. II libro ha il titolo apposto a questo scrit- 
to : Le contraddizioni di Vincenzo Gioberti . 
Non è' libro di partito , dice Fautore; e così 
dovea essere : ma r non seppe dissimulare, chi 
lo scrisse , nè il suo spirito repubblicano , 
nè il suo cuore incredulo. Onde il libro riu- 
so! ottimo per le citazioni, e tristissimo pei 
commenti , tal che ci duole di non poterne 
consigliare ia lettura». Avvertendo adunque i 
nostri associali a lasciarlo in disparte per 
quanto hanno cara la religione e la monar- 
chia , noi promettiamo di valerci deH’improf 
bo lavoro dell’autore, onde far conoscere sem- 
pre più chi sia Vincenzo Gioberti , e se mal 
s'apposero coloro che fin da principio lo ma- 
ledissero. ; , 

E incominceremo per dire due parole del 
suo famoso viaggio in Italia. « 11 viaggio per 
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l’Italia , scrive il Gioberti , non l'jbo fatto 
per vanità puerile, alienissima dalla mia in- 
dole ». Qualunque sia il motivo clie lo con- 
sigliò ad intraprendere quel viaggio, non sa- 
premmo ove ritrovare più inesauribile sor- 
gente di ridicolo, che nelle cicalate dette nei 
vari paesi , ove soffermossi il Gioberti. Lo 
scrittore delle Contraddizioni ne raccolse il su- 
go nelle prime pagine del suo libro, e vi pos- 
siamo dire che riuscirono un delizioso mani- 
caretto. . , - 

11 Gioberti incominciò dal complimentare 
i Milanesi e dichiarò ch’erano così grandi 
da non istimarsi degno di visitarli, se, 
non dopo aver percorso ginocchioni le vie 
della città. Dai Milanesi si rivolse ai generosi 
Bresciani, quindi agli illustri e magnanimi Cre- 
monesi, poi agli illustri Piacientini. Da que- 
sti ai generosi e benevoli Parmigiani, dai Par- 
migiani agli ineliti abitanti di Reggio , dagli 
abitanti di Reggio ai generosi Ponlremolesi , 
dai Pontremolesi ai Genovesi magnanimi , dai 
Genovesi magnanimi ai generosi Livornesi , 
ai gentili Bolognesi , àgli illustri Fiorentini , 
ai generosi abitanti di Massa , e via dicendo. 
In ciascuna città ove si fermasse, Gioberti di- 
cea che quella era la prima città d’Italia , on- 
de venne a stabilire nella Penisola tanti prima- 
ti , quanti vi erano paesi , e ci lasciò in un 
grandissimo impiccio per ritrovare le città di 
second’ordine. Giunto a Bologna esclamò: «IVm- 
na città vince in bontà, in sapienza , in cor- 
tesia Bologna ». Disse dei Fiorentini eh’ essi 
« primeggiano per più d’un titolo tra i popo- 
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li della Penisola ». Siccome Firenze e Rana 3 
gli aveano accordato la cittadinanza , celebrò 
« questo singolare concorso nello stesso col-; 
to delle due città più illustri ». Ma quantunque 
Roma e Firenze fossero le due città più illu- 
stri , ciò non impedì ch’egli chiamasse Pisa 
« la più eletta provincia italica » , e dicesse 
di Massa che ninna città più merita lode , e 
di ^Carrara che è oggi la prima città d'Ita- 
lia i anzi del mondo. E poi giunto a Genova 
protestò «di essere semplice ammiratore e di-? 
scepolo dei Genovesi e dei Liguri , forti, fie- 
ri , invitti, non meno magnanimi che sapien- 
ti ». Anzi a Genova fu regalalo questo bel 
complimento , che merita di essere riferito 
intero : « Nei secoli barbari , e quando i pre? 
ziosi avanzi della civiltà scaduta si raccoglie-; 
vano nel santuario , pigliando sembiante di 
religione, solevano lo pie generazioni pelle-, 
grinare ai paesi più ricchi di cristiane me- 
morie, i quali , perciò Luoghi Santi comune-; 
mente si appellavano. Se oggi si volesse rin- 
novare tale usanza, ma rivolgendola dal reli- 
gioso al civile , e dai morti ai vivi monu- 
menti delle nazioni , io non so qual città sa- 
ria da preferire alla metropoli -della Liguria». 
Onde Genova era i luoghi santi della civiltà ; e 
se il progresso fosse continuato , a quest’ora 
vedremmo i Gioberti , i Massari e compagni 
col bordone in mano , e la schiavina addos- 
so pellegrinare all’Acqua Verde , e in piazza 
s. Lorenzo. . - ; ■ • ; . . 

Ma quando Gioberti giunse nella sua Tori- 
no, che cosa polca dire d£ lei , se niuna cit,- 
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tà meritava più lode di Massa , se Carrara 
era la prima città del mondo, se la più e-r 
letta provincia italica trovavasi a Pisa , se le 
più illustri città erano Roma fi Firenze , se 
Genova era perfino un luogo da andarvi iq 
pellegrinaggio , che cosa restava alla povera 
Torino ? Eppure quando Gioberti vi giunse 
trovò atìcorà un nuovo epiteto e un nuovo 
coinplimento. Disse che all’eroica Torino nes- 
sun’allra città « può contendere la preceden- 
za », e finì le sue prediche con questa apo- » 
strofe : fi Io ti ammiro eroica Torino , e mi 
glorio di essere uno de’ tuoi figli ; e se pa- 
lio oltre ogni altra còsa mi è l’essere italiano, 
godo particolarmente che quest’onore da te mi 
venga ». 

E noi a quesPuomo gridammor evviva 1 e 
gli mettemmo le guardie alla porta » gl* of- 
frimmo penne e calamai d’argento , staccam- 
mo perfino i cavalli dalla sua vettura, stra- 
scinandola a braccia d’uomo ! Povera Italia ! 
che grande umiliazione ti toccò in que* tem- 
pi. Deh , potessi dalla tua storia cancellare 
quelle pagine. 

' Però lasciamo i discorsi predicati dalle tir 
nestre e veniamo ai libri. Le contraddizioni 
del Gioberti sono influite. Non v’è proposizio-r 
ne nelle sue opere che dopo alcune pagine 
non vi si legga il contraria. Nell’opera che 
abbiamo- per : ' le mani questo è provato cou 
una infinità di esempi. Noi abbrevieremo. 

Nel 1834, dopo che Gioberti venne espul- 
so da Torino , diresse una iellera ai. compi- 
latori della Giovine italica , ove. chiamava it 
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Papa vigliacco oppressore dei popoli , e le cor- 
ti dei re fogna di malvagità e di bruttura. Po- 
chi anni dopo voltò casacca , e chiamò la de- 
mocrazia il più grande nemico della felicità dei 
popoliy e la sovranità popolare la libertà più as- 
surda. Disse la sovranità inviolabile ; e savia- 
mente osservò che « se si ammette un solo 
caso in cui la rivolta contro il Sovrano sia 
lecita , si distrugge V essenza deHa sovranità 
stessa ». Onde conchiuse a buon dritto: « L’ob- 
bligazione verso il Sovrano deve essere as- 
soluta ». • : 

Per procedere però più chiaramente di$tin« 
guiamo per sommi capi le contraddizioni, va- 
lendoci dell’annunziato lavoro. 

Gioberti cattolico. Senza religione , 
egli disse , non si danno legittime nozze, nè 
tampoco le alleanze che sono gli sponsali èd 
i connubi de* popoli, che « non possono aver 
luogo senza la sagra del tempio e del sacer- 
dozio ». Affermò Carlo Alberto essere di gran 
lunga superiore a Napoleone, perchè aggiunr 
geva « alle virtù dell r eroe e al senno del ri-* 
formatore la pietà e lo zelo di nn figlio de- 
voto della Chiesa ». Si rallegrò « che il ri- 
sorgimento italiano conferisse efficacemente a 
rimettere in fiore le credenze cattoliche, ed 
a terminare il funesto regno della miscreden- 
za ». Insistè fortemente onde alla propagan- 
da politica « si aggiungesse la molla potente 
della religione » , dichiarando necessario il 
concorso del clero e sovrattutto dei vescovi e 
dei parrochi . Tutto questo leggesi nelle ope- 
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relle politiche di Gioberti, voi. Il, pag. 88 
89, 93, 194. E nel Rinnovamento dichiarò che 
« seggio religioso e sacerdotale del mondo ò 
Roma », e che l’Italia non potrà giammai rin- 
novarsi , finché « si disprezza il cattolicismo , 
che è la religione de’nostri padri » , dimenti-, 
cando che « essa è pure il solo residuo del no- 
stro antico primato » ( voi. I, pag. 9, 71, 491). 
Fin qui Gioberti è cattolico. Or ecco 
Ntnems *13? mii .! t 

Gioberti eterodosso. Nelle sue operette, 
pag. S8S , Gioberti asserì che il cattolicismo 
contiene un principio di morte. Nel Rinnova- 
mento disse che partecipa alla magagna della 
monarchia. Aggiunse che la Chiesa, altre vol- 
te chiamata immortale , or più non basta a so- 
stegno di ciò che crolla e periclita ; che la reli- 
gione « è uno di que’ rimedi che abbisognano 
essi di medicina » che la Chiesa cattolica pre- 
sentemente declina, e voler giovarsi di essa per 
la salute del mondo « è come volere che un in- 
fermo attempato ringiovanisca per guarire » 5 
per modo che « il rimedio è di gran lunga più 
difficile della guarigione ». Onde senza uscire 
d’Italia « la politica dei generosi, dal Machia- 
velli aH’Alfìeri , fu avversa o poco amica delle 
credenze » ( voi. Il, pag. 323 ). « Come mai la 
Chiesa può dirsi santa se (ale non è il suo capo 
ed 41 suo core? » domanda Gioberti, e dichiara 
che la religione ha preso aspetto di un'arte ipo- 
crita , e che persino i concili sono screditati. 
Per imbrogliare poi M lettore decide che l’an- 
tichilà è maschile, che il cristianesimo è femmi- 
nile, e finalmente che tutto c bisessuale ( Rinno- 


Digitized by Google 


52 

% . 

tomento , pag. 314). Queste poche citazioni 
bastano per dimostrare che qui. è tanto etero- 
dosso il Gioberti, quanto prima era cattolico. 

' ' ’ '* { . .* . 

Gioberti razionalista. — Non v’è luogo a 
dubitarne, giacché egli stesso confessa d’essersi 
ingegnalo di armonizzare il razionalismo colla 
fede cattolica; e ciò per « mantenere a questa 
e conferire a quello il carattere infinitesima- 
le » ( Rinhov. Il , 488 ). Difallo egli afferma 
essere indubitato che i dogmi religiosi non 
possono ripugnare alla verità, « e che si deb- 
bono intendere in guisa che non le ripugni- 
no « ( Rinnov. II , 475 ). Così , bene osserva 
l’annotatóre delle contraddizioni, il dogma vien 
subordinalo alla ragione, alla scienza, alla ve- 
rità ; nel che consiste appunto la scuola dei 
razionalisti. 

Gioberti materialista. — Egli afferma che 
l’uomo è solo « un cadavere che s’infutura 
quando allo stato di feto, ed un feto che re- 
troguarda quando è divenuto cadavere » [Rin- 
»ou. Il, 390) , e deGnisce in questo modo il 
fine dell’uomo: « La meta cui fa d’uopo ap- 
prezzare è il realismo della ragione e della 
nalura » ( Ib. 12): Insegna che « la soddisfa- 
zione è la felicità , la quale non può stare sen- 
za il bisogno, come il piacere senza la pri- 
vazione » ; e con carnale sensualità conchiu- 
de che « il compilo della civiltà è creare nuo- 
vi bisogni » ( Rinnov. I, pag. 86 ). 
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Gioberti favorevole al governo tempo- 
1 hale del Papa. — Quando egli fu a Roma 
alla fine di maggio del 1848 , dichiarò che 
« il conflitto ira le due più eccelse dignità deli 
la terra, il regpo e il sommo sacerdozio , è 
solo apparente » ; che nel fatto il Pontefice 
ispirava il Principe, ed il Principe esprimeva 
1 mirabilmente il Pontefice ; che infine il tem- 
1 porale dominio a tanto giova a tutelare l’in- 
dipendenza della s. Sede nel giro della reli- 
1 gione » ( Operette polii., pag. 90, 91, 138). E 
1 pel Rinnovamento domanda: « Dov’è infalli la 
' ripugnanza? Non certo nel temporale per se 
stesso, e nè anco nel suo accoppiamento col- 
1 lo spirituale, a cui ripugna bensì un dominio 
1 imperioso e sfrenato , e non mica una potc- 
! slà mitigata dalle leggi w (voi. II, pag. 99 }. 

! ’ • • - *L lì:/ 

Gioberti ostile al governo temporale dei 
Papi. — - Dopo avere scritto le citate parole , 
il sommo filosofo mutò registro, e disse che' 
la signoria ecclesiastica era un’altalena tra la 
tirannide e la licenza, che pel dominio temi 
porale la Sedia di Pietro è fatta pietra di *c«n- 
I dolo; che ogni appartenenza di sovranità teip- 
t porale, ancorché buona e legittima in se stes- 
sa, tende a snaturare lo spirituale e corrom- 
perlo; che il dominio - ecclesiastico è la radi- 
I ce d’ogni male , e se ne deve bramare la fine. 
Che in Roma lo spirito serve al corpo » il- 
Papa-re scorda l’ovile e il regno di Cristo ; 

1 che colobo che reggono venderebbero il tem- 
pio se trovassero il compratore, che si sacri- 
fica. a Belial nei Lnoghi-Santi ; e getta giù 
cento altre bestemmie (li, 124, 128 ). 


' S* 

Gioberti favorevole ai Concordati. — Nel 
Rinnovamento, ( voi. II, pag* 159) scrive così: 
« Cerio a ogni cuor cattolico sarebbe più ca- 
ro di evitare gli urti, e procedere per via di 
amichevoli aggiustamenti, lo proposi altrove 
questa norma , confortando i Principi a non 
muover nulla in certe materie senza un pre- 
vio accordo colla Sedia Apostolica ». E cita 
il Primato , ove disapprova altamente i gover- 
ni che s’intromettono nelle cose ecclesiastiche 
senza prima accordarsi cob Roma. 

Gioberti nemico de’ Concordati. — Poco 
appresso chiama ridicola la legazione Pinelli, 
perchè i concordati disconvengono all' epoca , 
mentre « l’ossequio dovuto al supremo Pasto- 
re non deve detrarre menomamente alla pie- 
na indipendenza del potere laicale ». 

• . * , # / # 
‘t. - . '• • ' * • • ‘ . 1 

Gioberti monarchico. — Nel 1847 Giober- 
ti sosteneva che « gli amatori della libertà e 
dell’indipendenza italiana vogliono conservare 
la monarchia come necessaria al -ben della 
nazione », che la nostra Italia, L’Italia del se- 
colo XIX non deve uscire dai termini della 
monarchia civile , che « questa fu la mela 
proposta al corso del nostro risorgimento, e 
non si dee trapassare » , mentre « l’onore , 
la gratitudine, la giustizia, la religione, l’in- 
teresse della patria, e l’istessa dignità nazio- 
nale non ci permettono d’andare più oltre ». 
La proclamazione della repubblica, egli scri- 
vea , « contristerebbe profondamente il phk 
santo dei Pontefici », onde « se l’Italia si la- 
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I sciasse indurre a tal follia , ella sarebbe in- 
r degna di esser libera ». • . . . 

. • '/•>,. * • w- % * .* , 

Gioberti repubblicano.*— Poco dopoGiober- 
i ti dicea ai Livornesi : « Corte voce che tra 
voi si trovino alcuni generosi propensi alle' 
Idee repubblicane. Io non me ne, stupisco e 
non me ne dolgo. La repubblica sorride alle 
tempre maschie e forti, e voi siete fortissimi 
fra gli Italiani » . .Nel Rinnovamento vede vi- 
cina la morte del principato; chiama la repub- 
blica il più fermo ed il più diuturno dei , reggi- 
menti {U, 83), cita perfino agl’italiani quelle 
parole del Salmista non fidate nei principi >* 

I « oolite confidere in principibus »; e contro 
! dei re recita tanti vituperii, quanti già n’a- 
i vea scritto contro i gesuiti. « Il re per na- 
tura è un animale carnivoro. — Il titolo di 
regio è sinonimo di scellerato. — Oh miseri 
che al presente reggete ; e o miserrimi che 
retti siete ! — Ogni maggioranza d’ ingegno 
saol essere odiosa al principe. — Chi non sa 
tingere non sa regnare. — Un cattivo presi-» 
dente non è che un male a tempo , mentre 
i re sono un flagello a vita e perpetuo » (Rin- 
nova Il, *20 ). < . 

Gioberti amico ai Piemontesi. — * Il reve» 
rendo abate disse già nelle sue Operette : « I 
Piemontesi non sono inetti e codardi , come 
taluno bestemmia , ma savi! ed animosi... fu- 
rono finora lodali di senno, di gravità , dj 
moderanza, e vennero delti gl’inglesi d’Italia, 
e il Botta li chiama i popoli più atti ad es- 
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sere ben governali ». Chiamava Torino la no- 
vella Delfo , la quale precorse ogni altra città 
« nel concepire l’idea d’an anfizionato italico, 
nell’ordirlo colla scienza, e tentar di effettuarlo 
colla milizia ». In poche parole, un magnifi- 
co panegirico. Ma venne presto rinveniva. 

• Gioberti nemico dei Piemontesi. — « Il Pie- 
monte, scrisse nel JR innovamento ( voi. I, 217 ), 
e in ispecie la sua Capitale, è dopo la Sici- 
lia il paese più scarso di spiriti italici, av- 
vezzo per aulico a vita appartata e ristretta, 
e domo da abitudini feudali e servili ... Se 
Alfieri Astigiano parve un miracolo, Torinese 
sarebbe un mostro. » Dichiara che questa re- 
gione è la meno ingentilita; che il Piemonte 
a è foresto c diviso dai benefici influssi della 
vita italica » * che tira le cose in -lungo, non 
sa condurle con vigore , sciupa il tempo o lo 
impiega a sproposito ; insomma non sa dare 
perfezione e sodezza alle proprie opere ,». To- 
rnio è città anfibia , e il parlare italiano vi è 
un vero contrabbando. Manca al Piemonte il 
senso di nazione, e i Piemontesi antepongo- 
no aliltalia la nativa provincia, e come i fan - 
ciulli trapassano dall’estremo della baldanza 
a quello della disperazione. 

Gioberti contro le maggioranze. — 'Sen- 
tite questa bella e buona ragione : « Coloro 
che ripongono nel sopramontare del maggior 
numero , senz’altro , la perfezione del vivere 
civile , introducono una regola , secondo la 
quale i Goti , i Vandali, gli Uuni, e gli altri 
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' barbari del quinto secolo e dei seguenti sa- 
rebbero stali i legittimi padroni del mondo... 
Costoro non avvertono che la civiltà del glo- 
bo terracqueo è stala finora un privilegio di 
pochi , e l’ignoranza , l’errore , la supersti- 
zione e simili pesti sono il predominio dei 
più » ( Rinn. 11 , 257 ), 

E conchiude che il suffragio universale dee 
andare a monte, almeno fìntanto che cessi di 
esser giusta la divina parola , che molli sono 
i chiamali e pochi gli eletti. 

1 

Gioberti favorevole alle maggioranze. 
— « La plebe, dice Gioberti, sa trovare i mi-< 
gliori e si mostra più accorta e imparziale 
i dei pochi nelle elezioni , come l’istoria inse- 
i gna e affermano di concordia Aristotile e il 
i Machiavelli. In ciò si fonda l’utilità é la con- 
i vene volezza del voto universale, il quale quan- 
! to dissentiva dai termini del Risorqimento , 
tanto si affà al Rinnovamento. » E poi segue 
a dire che il partito universale armonizza le 
gare reciproche , assicura il predominio del- 
l’opinione pubblica, mantiene alla comunanza 
l’elasticità dei moti e la spontaneità sua {Rinn. 
i II, 282 ). 

Gioberti pei circoli politici. — Gioberti 
nelle sue Operette chiamava i circoli politici 
« i mezzi più accomodali ad accendere gli a- 
i nimi e scuotere le immaginazioni ». Ed in 
Bologna disse ch’egli « si rallegrava in ispe- 
i eie di simili istituzioni , come di un ottimo 
irocinio alto a svolgere le idee , a educare 
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gii spiriti pairii , e ad educare i cittadini alla 
discussione e all’eloquenza civile » ( pag. f O 4, 
193 ). ■ 

Gioberti contro i circoli politici. — Gio- 
berti nel Rinnovamento chiama i circoli r*- 
trovi, e non li loda più che sotto condizione; 
dichiarando che altrimenti invece di essere 
utili « sono una vera peste , e conducono le 
libertà patrie e lo Stato infallibilmente a mi- 
na, togliendo ai rettori ogni modo di gover- 
nare , e corrompendo la democrazia colle li- 
cenze ed esorbitanze demagogiche » (II, 294). 
Il bello si è che cita l’esempio del circolo ro- 
mano per provare che i circoli sono cattivi ; 
laddove avea citato questo esempio medesimo 
per provare che i circoli erano buoni. 

. * * •* . 1 >i. . • 

Gioberti pel giusto mezzo. — Gioberti si 
vanta d’essersi saputo tenere lontano da ogni 
estremo , e d’aver sempre battuto la via del 
mezzo fra i reazionari e i demagoghi. Egli 
scrisse nel Rinnovamento^ II, 42 , 52 ) che « la 
verità e la dignità stanno sempre nel mezzo », 
e la perfezione d’ogni cosa « risiede nel mez- 
zo ». Dunque un apostolo del giusto mezzo era 
il .Gioberti. 

...... . .. •* ! - ' 

Gioberti contro il giusto mezzo. — Ma 
più tardi , dimenticando il detto, scrisse: «Le 
vie di mezzo hanno gl’inconvenienti dei par- 
titi estremi , senza alcuno dei loro vantaggi.... 

Le vie di mezzo dei tempi forti rumano gli 
Stati, imperocché accozzando insieme gl’, in- 
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convenienti dei partili opposti, mentre voglio- 
no salvare la capra e i cavoli « perdono in- 
sieme i cavoli e la capra » ( Rinn. Il, 155 , 
166 ). E conchiuse ricordando la sentenza di 
Tacito, che l’uoffco non opera mai tanto male 
come dum media seguitar, 

Gioberti vuole un’Italia una. — L’unità 
« è desiderio e bisogno di tanti secoli. » L’I- 
talia dee pensare a conquistarla. È vano ob- 
biettare « le condizioni geografiche , e le u- 
sanze , e le gare , le invidie , gl’interessi mu- 
nicipali » ( Rinn. li, 3&). « La politica ha i 
suoi pronunciati assiomatici , come la geome- 
„ tria e la fisica : tali sono verbigrazia l’unità, 
la libertà, l’indipendenza » {Rinn. I, 125). 

Gioberti vuole un’Italia trina. — L’illu- 
stre filosofo , con tutto il rispetto dell’nnilà , 
ama meglio un’unità. divisa in tre, ossia un'u- 
nità composta di tre Stati , « rispondenti alle 
tre zone distinte, cioè all’alpina, o eridanica, 
alla vulcanica e alla mezzana » , di cui l’Ita- 
lia antica ebbe un’ immagine « nel conserto 
delle tre Etrurie ». ( Rinn. II , 40 ). r 
% * - 

Gioberti per Pio IX. — Anche dopo l’En- 
ciclica del 29 aprile 1848, in cui Pio IX di- 
chiarava che da buon padre di tutti i fedeli 
teneva cari tutti i suoi figli , Gioberti conti- 
nuò a commendare Pio IX, chiamandolo un 
gran Pontefice d’animo celeste. Celebrava « la 
divina sapienza del Papa liberatore » , e 
dicea a Firenze : c Non date retta a coloro 
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che lo . rappresentano come soggetto ad ester- 
ue influenze , perchè di mente non meno che 
d’animo egli sovrasta alla turba che lo cir- 
conda ». Lo chiamava il divino Pio a còme 
principe degno della Toscana e d’Italia , come 
Pontefice degno di Roma» ( Operette 138)* 

Gioberti coltro Pio IX. — Nel Rinnova- 
mento il sommo filosofo fa pagare cari al Pon- 
tefice i passali encomi. Egli fu capace di ve- 
nir meno alla data parola , violò la persona di 
Rosmini ; invitò. l’AusLria « al macello non di 
stranieri e di uomini d’altra fede, ma d’ita- 
liani cattolici e suoi propri sudditi » ; benedì 
alle armi assassine di Ugo Bassi ; « non ebbe 
voci di benedizione che pel re omicida e pei 
suoi satelliti » (1,486 ); per Pio IX « il papato 
moderno è in lega perpetua con gli oppressóri 
e oppressore egli stesso ; attende di Continuo a 
cure profane e mondane di privi legi,d ? inte»essi* 
di giurisdizioni ; trasanda la legge evangeli- 
ca , permette che la religione di Cristo trali- 
gni in fariseismo; presta fàcile orecchio ai 
faziosi che abusano l’autorità sua a danno e 
discredito degl’ innocenti*. l’esito finale sarà 
la ruina della fede cattolica in Italia » , nè 
solo in Italia, poiché questa nazione «forse tro- 
verà ehi la segua » ( Rinn . I, 490 ). Abbiamo ri- 
brezzo a riferire il resto.. 1 

■ i • : '■* - i «• ’ ; • { . 

' : Giorerti per Carlo Alberto. — Gioberti 
chiama Carlo Alberto principe benefattore e li- 
beratore, « e le cui magnanime intenzioni su- 
perano ogni lode , e che, per l’animo benevo- 
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gliente trova nel corso dei secoli pochi pari, 
o simili, a cui poter essere paragonalo >»; Carlo 
Alberto unisce « la pietà e lo zelo di un tì- 
glio divoto della Chiesa alle virtù dell’eroe e 
al senno del riformatore » , e vuole il Gio- 
berti che la sapienza , l’intrepidità , l’invitto 
valore di Carlo Alberto sieno « non solo ar- 
gomento umano ma pegno divino di sicurez- 
za ». Egli spinge la lode sino al punto di ri- 
cordare i Dei e gli eroi già descritti con versi 
immortali dal più antico dei poeti ( Operetle 
pag. 62 ). Carlo Alberto vivo è sapientissimo, 
fortissimo , magnanimo guerriero , iniziatore 
d’indipendenza, di libertà : un Dio. 

, ■ • V* 1 f* 

. Gioberti contbo Carlo Alberto. — Morto 
appena il Principe, Vincapacità sua era nota; 
egli avea voleri capricciosi ; « tutti errammo nel 
confidare nella fermezza e sincerità del princi-. 
pe » ( Rinti. I, 235 ). Gioberti non ignorava la 
sua debolezza e la sua poca fede. Carlo Alberto 
« amava per natura la gloria, ma l’amore trali- 
gnava spesso in invidia e gelosia meschina »; e 
Gioberti ci accerta che udiva « forse non senza 
un certo dilelico d’involontario compiacimen- 
to » l’adulazione fattagli- da. nn cortigiano 
« che un di sarebbe adorato sopra gli altari » 

( 499 )■ Carlo Alberto era irresoluto, incostan- 
te , re len tenda finto , godeva burlarsi delle 
persone, aggirarle , commetter male fra loro , 
ayea ghigno falso , macchiò il nome di Cari- 
gnano, disonorò il regno t era incapace di ogni 
coinbinazione mentale un po’ estesa e intral- 
ciata ; era digiuno fin dei primi elementi della 
Colle*. voi. XXVII. • 4 
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milizia , giuocò le sorti d’Italia per vanità pre- 
suntuosa e puntiglio di comando, tradiva e dis- 
onorava il principato -, ruinò la patria e se 
stesso ( liinru II, »- ’ 

, . .1 i i“ \ 4: v *• 

Gioberti per Mazzini. — Un anno dopo la 
spedizione di Savoia Vincenzo Gioberti scrivea 
a Mazzini ed ai suoi : a Mi duole che dovendo- 
mi contenere nei limiti di una lettera, debbo 
scegliere tra le molte cose che "dir vorrei. 
Nè sebbene potessi esser lungo, vorrei esten- 
dermi in lodarvi ; poiché le vostre opere , i 
vostri scritti, gli sforzi , le fatiche , le indu- 
strie di ogni sorta , la generosità deH’afletto, 
l’indefessa e indomabile costanza dell’animo , 
i disagi e le cure di un doloroso esilio, ab- 
bastanza vi lodano. Voi avete l’amore e le be- 
nedizioni di tutti i buoni cittadini, avete l’am- 
mirazione degli stranieri, che vedendovi o ri- 
cevendo notizia di voi , e leggendo i vostri 
scritti imparano a conoscere che l’Italia non 
è ancor morta ; avrete la gloria e la vene- 
razione dei posteri. Siete di più (morato del- 
l’odio dei vili e dei tristi ; grande omaggio 
verso la virtù e forse maggiore di qualsivo- 
glia altro .... Voi che scrivete sulla ban- 
diera italiana , che avete inalberato queste 
belle , sublimi e portentose parole Dio e il 
Popolo ; e significando con queste sole parole 
qual culto sia il vostro e qual civile riforma 
vi propaghiate , rimuovete ogni calunnia , 
ogni sinistra interpretazione. Io vi saluto pre- 
cursori della nuova legge politica, primi Apo- 
stoli del rinnovato Evangelio ». E cosi conti- * 
nuava sullo stesso metro;. *. .. j 
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Gioberti contro Mazzini. 1 — Gli improperi 
furono in ragione degli encomi, l’uomo grande 
i divenne presto perpetuo fanciullo , e i suoi se- 
guaci « un’impura e dissennata fazione, propu- 
gnatori di una vile e scellerata politica ». In 
! Mazzini si trova « ignoranza profonda degli uo^ 
I mini e delle cose , imperizia assoluta anche 
t negli affari di minor conto , politica puerile , 
l misticità ridicola ». E finì con dire : « Uopo è 
, che si sappia da tutti essere Giuseppe Mazzini 
il maggior nemico d’Italia, maggiore dello stes- 
so austriaco, che senza di lui saria vinto, e per 
lui vincerà. Le angustie impotenti del suo in- 
telletto non sono pur compensate dalle qualità 
dell’animo, essendo egli non mcn codardo che 
inetto. Saria sperabile per un uomo così voi* 

, gare , che la sua ricordanza seco perisse; ma 
il male fatto che è immenso , gli assicura un 
tristo privilegio di fama , e il suo nome giun- 
j gerà aborrito ed esecrato alla posterità ». E 
I poi di Mazzini e de’ suoi fa una magnifica de- 
, scrizione nel Rinnovamento.' Essi stanno volen- 
I lieri al caffè, amano il fumo dei sigari, scrivo- 
I no arlicoluzzi , libriccini ed opuscoletli, han- 
i no il volto squallido , i capelli folti e sfrio- 

f vuti , le barbe arruffale e ondeggianti , ten- 

, gono del menno e dell’ermafrodito. Mazzini 
presume d’improvvisare Stali novellini , che 
, vengono su in un' momento a uso delle zuc- 
, che e dei funghi. Non conosce gli nomini, vuol 
essere Imperatore e Papa , è incapacissimo a 
tutto, e solo riesce a sciogliere e sperperare. 
Vuol plasmare un’Italia gallica, orma pedan- 
, loscamente la Francia, regna e non governa a 



Digitized by Google 


M 

guisa del Monarchi costituzionali ; fu il piimo 
ad introdurre tra noi la brutta usanza di deni- 
grare i galantuomini e i valentuomini : parla 
di terrore, e cl promette di addecimare , am- 
mazzare, proscrivere a furia, per tenersi in 
sella e regnare a vita ( Rinn . pass. ). 

• * , / 

Gioberti per Pinelli. — Tutti conoscono la 
grande intrinsechezza che passava tra Pinelli e 
Gioberti, che solea chiamar quello il suo caris- 
simo Pierino. L’editore Bonamici di Losanna 
pubblicò, non ha guari, la corrispondenza re- 
lativa alla stampa del Gesuita moderno, donde 
apparisce la grande amicizia- che passava tra 
Gioberti e Pinelli. Il quale ultimo scrisse che 
lo uvea amato più che un fratello , e venerato 
come un maestro » Nelle Operette politiche Gio- 
berti annoverò Pinelli tra gli « uomini onoran- 
di mossi da buone intenzioni , e non complici 
delle fazioni, non solo illibati e d'intenzioni 
lettissime, ma forniti d’animo egregio e bene- 
meriti della patria ». £ parlando in modo par- 
ticolare delle sue qualità ne commendò « la fi- 
nezza dell’ingegno e la.sodezza del sapere ac- 
compagnate da rare parti di cuore, e di energia 
non comune ; onde egli potrebbe anco nei tem- 
pi più difficili servire utilmente ed efficacemen- 
te la patria» {Oper. polii., pag. 210, 211, 212 ). 

. - «•*... . - i .» * , 

Gioberti contro Pinelli. — - Ora sentite un 
po’ che cosa il maestro e il fratello rendesse a 
suo tempo al fratello e al discepolo. In una let- 
tera al Direttore della Concordi a chiamò vile , 
iniqua e scellerata la politica del suo carissùno 
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Pierino; nei Due Programmigli diè (accia di 
doppiezza; nel Rinnovamento Piuelli è capo dei 
finti , raggiratori, procaccianti , è principe di 
coloro « che non si fanno coscienza delle frodi 
e delle calunnie , e a un bisogno rompono la 
fede, violano il segreto, tradiscono le antiche 
amicizie e spacciano per inetti gli spirili gene- 
rosi e candidi » (I, 1 89- )-Segue a dire di Ti- 
nelli, ch’egli andava a spillargli i segreti , che 
era un uomo di funesta incapacità accoppiata 
alla pertinacia , che incominciò e consumò l’ec- 
cidio italico. Tinelli fu uomo d’u v\' incapacità e 
oscitanza meravigliosa , di stupenda imperizia 
e incurabile ostinazione, desideroso d’una lega 
austriaca. «Ordì ad Azeglio non so qual trama , 
perchè rifiutasse al Ma mia ni la promessa cit- 
tadinanza , » usò modi obliqui, coperti, sub- 
doli. gesuitici , diede a Gioberti ipocrite dimo- 
strazioni d'amicizia, ond’egli ne accusa « la ra- 
gia, l'incapacità politica, la cupidità , l’ambi- 
zione e le ITERATE PERFIDIE ». — « Il Pilielli 
fu il primo che trasferisse le arti dei gesuiti 
e de’ sortilegi sulla bigoncia parlamentare , 
giocando di parole e di cavilli per ingannare 
gli animi ed il pubblico; primo a recare nel go- 
verno civile i modi aspri, imeomposti, appas- 
sionati dell’assoluto » ( Rinn . I, 31G). — « Si 
portò così spensieratamente da sconvolgere l’I- 
talia del mezzo coslaudo. al Capponi la carica , 
c al Rossi la vita. Follia e cecità incredibile! » 
La nostra penna rifuggo a riferire il resto, per 
non inquietarne le ceneri. Corse voce che i ma- 
li tratti e le villanie del Gioberti uccidessero 
il Tinelli. Nuovo genere d’amicizia. 
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Gioberti ber Rattazzi. — Nell’opuscolo dei 
Due Programmi Gioberti esaltò «la rettitudi- 
ne, la lealtà , l’onorevolezza , la dottrina, Fln- 
gpgno, il nome »di Urbano Rattazzi, e quando 
ebbe l’incarico di comporre un nuovo ministe- 
ro , volle che il Rattazzi ne fosse membro- On- 
de colle parole e coi fatti dimostrò grande sti- 
ma per lui : e scrisse un giorno « la testimo- 
nianza dell’egregio Rattazzi dispensa dall’alle- 
garne altre » ( Operette, pag. 242). 

Gioberti contro Rattazzi. — Eppure non 
andò molto che Gioberti accusò Rattazzi di 
mentire officiàlmente, e chiamò lui e i suoi com- 
pagni insensati e ragazzi nel Proemio del Sag- 
giatore. Due anni dòpo nel Rinnovamelo scrisse 
che Rattazzi mancò al proprio onore , scordò il 
proprio debito invece di avvertire il Monarca 
a non dimenticare' il suo, non rifuggì dal gio- 
care , come fece , il regno e la vita di Carlo 
Alberto ; imperocché se quésti perdette il tro- 
no a Novara , e morì di dolore esule in Opor- 
to, si può dire con verità che a lui n’ebbe l’ob- 
bligo principale ( Rinn . I, 423). 

Gioberti per gli avvocati. — L’antica ami- 
cizia di Gioberti con Pinelli e la sua stima per 
Rattazzi, avvocali amendue , dimostra ch’egli 

era amico verso gli avvocati. 

' * 

Gioberti contro gli avvocati. — Eppure fa 
ribrezzo ciò che egli scrive contro gli uomini 
di legge. Essi sono intenti esclusivamente al 
« monopolio degli utili, degli onori, delle ca- 
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riche e al primeggiare nel Parlamento , ras- 
somigliano ai casisti ed ai gesuiti; colla loro 
facile parlantina fanno nascere il costume df 
sciupare il tempo in ragionamenti inùtili , in- 
dugiare le decisioni importanti, e cercare nelle 
frasi una precisione quasi matematica » ( Rinn . 
I, 219 ). Gli avvocati « disprezzano il vario sa- 
pere e specialmente la filosofìa che ne è la ci- 
ma. Non essendo avvezzi a pensare sono più 
atti a chiacchierare che a fare; più a ritenere 
e ad impedire che a movere, quanto fecondi di 
obbiezioni e di dubbi , tanto sterili di parliti 
utili e di forti risoluzioni ; come prolissi nel 
sentenziare , così impacciati e timidi nell’ese- 
guire ». La classe degli avvocati è>la più desti- 
tuita di capacità politica. Gioberti fulmina col- 
rAlfieri « l’avvocatesca tirannide , la licenza e 
l’insolenza avvocatesca » e grida che « la mi- 
na d’Italia derivò in gran parte dagli avvoca-» 

ti » del Piemonte ( Rinn. I. 221 ). 

• y » 

- Gioberti per Dabormida. — 11 30 agosto 
1848, Gioberti scriveva: « lo conosco appe- 
na il generale Dabormida ; ma egli- è uno di 
quei pochi cui basta la pubblica fama ad es- 
sere apprezzali ; la quale lo predica uomo 
integerrimo, peritissimo nella milizia e te- 
nero delle nostre istituzioni » ( Operette pa- 
gine 212^ 240 ). 

, r * , 

. * • • ' ’ * J S 

Gioberti contro Dabormida. — Nel Rinno- 
vamento Gioberti disse del Generale ch’egli 
bramava una lega tedesca , ch’egli ò un soldato 
il quale desidera l’Austria compagna , « e 
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non ama di assaggiarla in campo come he* 
mica ». Che finalmente attese « indefessamen- 
te a rovinare gli uomini più benemeriti della 
causa patria, e più capaci di ristorarla, per- 
seguitandoli coi raggiri, coUe maldicenze, con 
tutte le arti ignobili e solite di coloro in cui 
prevalgono ad ogni altra dote la mediocrità e 
l’invidia » ( Rinn. I, pag. 431 ). 

. . , r ' • " , * ' % 

Gioberti per Balbo e per d’Azeglio. — 
Non occorre provarlo, perchè Gioberti mede- 
simo confessa nel Rinnovamento di avere ap- 
plaudito a d’Azeglio ed a Balbo ( I, 18 ). 

• • ■ , • ’ * 

Gioberti contro Balbo e contro d’Aze- 
glio. — Ma oggi dichiara che snaturarono al- 
cuni de’ suoi pensieri , fecero nascere e cre- 
scere l’opinione di una setta di Albertisli , e 
per acquistar Carlo Alberto si perdette Pio 
IX. D’Azeglio ebbe l’impudenza di levare alto 
risa quando Gioberti volle chiamarsi demo- 
cratico ; trascurò l’egemonia, gli aiuti, la di- 
gnità patria , pose nel principato costituzio- 
nale ii non plus ultra dei progresso italiano / 
conchiuse un ignobile tratialo coll’Austria. - 

Gioberti per Camillo Cavour. — Gioberti 
loda Camillo Cavour; in lui ammira la « ric- 
ca suppellettile di cognizioni positive intorno 
all’economica, aU'amministraliva, ai traffico » 
c ne celebra la « rara operosità in una pro- 
vincia che per le cose pubbliche è albera 
go antico e privilegiato di pigrizia » {Rinn. 
U, 222 >. 
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Gioberti contro Camillo Cavour. — Poco 
appresso asserisce « che nell’indirizzo politi- 
co dato dal Cavour alle cose Piemontesi par 
di avvisare uno dei maggiori ostacoli che si 
attraversino all’egemonia sarda, e quindi uno 
dei maggiori pericoli che sovrastino alla mo- 
narchia ». Che Camillo Cavour « non è ric- 
co di questa dote che italianità si appella; 
anzi pei sensi, gl’istinti, le cognizioni è quasi 
estrano da Italia, anglico nelle idee, gallico 
nella lingua ». Egli fraintese l’indole del no- 
stro moto, contribuì non poco agli infortuni 
del quarantotto, forse apparecchia un qual- 
che ostacolo all’unione della Penisola; infeu- 
da il Piemonte alla Gran Bretagna; « Cavour, 
puntellando i minatori d’Italia, si rendette 
egli stesso partecipe di tal ruiua » ( Rinnov . 
I, 270 ). 

Gioberti per Melegari. — Gioberti chia- 
ma il professore Melegari « uno dei viventi 
onori dell’Ateneo di Torino ». 

Gioberti contro Melegari. — Eppure di- 
chiara che l’onore vivente professa opinioni 
degne di essere stampate a Vienna non in' I- 
talia ( Rinn. I, 461 ). 

Gioberti per Farini. — Ogni pagina del 
Rinnovamento è infiorata d’una citazione del 
Farini , e Gioberti se gli sberretta davanti. 

Gioberti contro Farini. — Eppure lo chia- 
ma a suo tempo il dottorello « che insegna 
ciò che non sa per fini subdoli » ( 11, 227 ). 


70 

Tn conclusione tolto ha lodato Gioberti , 
tutto ha biasimato, le cose e le persone. Le 
dò i Gesuiti e poi li maledisse. Lodò Cari 
Alberto e poi strascinollo nel fango. Divini? 
zò Pio IX e poi gli rovesciò sul capo un di 
luvio di vituperi!. Fu per l’assolutismo e con 
tro Tassolutismo. Fu per la repubblica e pe 
la monarchia , per la guerra e per la pace 
per la costituzione e contro. Non v’è un ve 
to in politica e in filosofìa che non abbia so 
stenuto ed impugnato a vicenda. Si chiami 
' il vero rivoluzionario , e disse benissimo. L’a 
narchia fu, è, e sarà sempre nella sua testa 
Eppure voi l’avete adorato! J Ecce quem coleba - 
tis i I Babilonesi adoravano un dragone. Da- 
niele 1’ uccise , e accennando a quella massa 
Informe e schifosa di carne disse : Eccovi il 
vostro idolo. Altrettanto diciam noi. Gioberti 
* è morto alla vita politica ed alla vita lette- 
raria. Ecco il vostro idolo antico ! Dio voglia 
che anche con lui sia morta la rivoluzione nel 
concetto dei popoli. Certo che a mostrarne il 
tristo aspetto nulla era più adatto quanto le 
enormi còntraddizioni di Vincenzo Gioberti. 
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Napoli 24 Marzo 1851 

Vista la domanda del Tipografo Andrea Festa con 
che ha chiesto porre a stampa l’opera intitolata: 
Collezione di buoni libri a favore della ferità e 
della Virtù. 

Visto il parere del signor D. Giulio Capone : 

Si permette che la suddetta opera si stampi; pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà se prima lo stesso signor D. Giulio 
Capone non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto esser l’impressione uniforme all'originale 
approvato. 

Il Presidente Interino 
Francesco Saverio Apuzzo 

Il Segretario Interino 
Giuseppe Pietrocola 

COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE. 

Napoli — Luglio 1852. 

Nihil obstat. 

R. Cari.* Frungillo Censore Teologo. 

Se ne permette la stampa e la pubblicazione 

Giovanni Canonico Gallo 
Deputato interino. 

Leopoldo Kugqiero Segretario. 


